


FONDAZIONE  
LUIGI EINAUDI 

TORINO 

R 3o 













W ' — 

• Sk. 

lì* 





W ' — 

• Sk. 

lì* 



S A G G I O 
D I U N A N U O V A 

f i l o s o f i a 
C O N C U I S ' I N S E G N A 

L' A R T E D I F A R 

D A N A R I . 
T R A T T E N I M E N T I 

Del Dottor 

F R A N G I A R GEL A T I 
Ingegnere di Guerra di 

S U A M A E S T A ' C A T T O L I C A . 

I N V E N E Z I A MDCCXL. 
Preflò Pietro Bafaglia Libraio al Ponte delfOglio 

al fegno della Salamandra, 
T • 1 > • • • • • 

~on Licenza de Superiori > e Privi leggio . 



I J 

I 

FCSCAZIOME 
l. EINAUDI 
B'BUSTECA 

•fSt -e» 
• 

- U 

1 ? ^ 



A SUOR 

MARIA ROSALBA 
D E L M O R O 

N E L M O N I S T E R O 

D I S A N J A C O P O 

D I M U R A N O 

L ' A U T O R E . 

Gli ccofiume degli Au-
tori i oggidì preficntare 
le loro eompofizjoni a 

qualche fogetto , non fio poi y fe per 
riportarne con ciò profitto al loro in-

a teref-



ter e f f e , o per acqui fi ar ne la protezio-
ne . Comunque però ciò fia io ne 
cono fico moltiJJìmi, che ingannati da 
quejìa afipettativa, fi Vanno lamen-
tando dr aver gittato inutilmente il 
lor Danaro in quefie dediche, e ne 
fanno mille proponimenti di più non 
voler accrefcere tale f p e f a alle lor 
opere per non aver di poi a pia-
gnere la perdita : Però non ferì ac-
corgono co fioro j che il voler donar 
con fperan^a di maggior dono divie-
ne una fpczie di ufiura j cosi il non 
holer donare col dubbio di perder il 
dono diviene un grado di avarizia3 
il pentirfì poi dì aver donato egli 
è un patente tefiimonio dì impruden-
za : quindi è che non è da maravi-
gliarci , fie il mondo in oggi abboni-
sce cpiefia vanità nclì accettarle, co-
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nofcendo piuttofto ejJer un ARTE 
fecreta DI FAR DANARI, che 
un contrajjegno di buon cuore in chi 
le prefenta. 

Che però Suor Maria Rofalba 
mia gentiliffima Signora, nel voler far-
vi il regalo di quefìu mia compofì-
gione ho provato da principio qual-
che ripugnanza, dubitando ? che voi 
credendomi della ferie di quefìi in-
gordi y e non volendo , fecondo la vo-
IIra gentilezza da me più volte e f -
perimentata y rimandarmi (come dir f i 
fuole ) a cafa con le mani vuote y vi 
metefìe f o f f o p r a in prepararmi di quel-
le vojìre regalatiffime pajìe 7 per far-
mi provare, non e f f e r minore il vo-
Jìro aggradimento y della, memoria che 
io avuto a v e j f i in prefentarvela : 
Onde è che per rimediare a quejlo 
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4 
mio fofpetto j ho penfato di chieder-
vi una grafia nelt atto J ì e f f o 5 che 
vi fo il prefente di quejìo mio libro 
per levarvi ogni tìtolo di obbligazione 
che voi attribuir vi potejìe nel! ac-
cetarlo. 

Ecco però che fu tal fondamento 
io vi fo il dono del Saggio di que-
lla mia,,Nuova Fi lo fifa, pregando-
vi nel tempo J ì e f j o f e ricercata f o f l e 
da qualche critico impaziente chi fii 
quejìo Autore y che ve ne facci il pre-
fente y di non pale fare il mio nomey 
benché in ogni parte fi s f o r g a f j e di 
lodarvelay conofcendo beniffimo quan-
to pregiudicievole riejca quejìa va-
nità di publicarfi autore y il di cui 
nome alle volte f inalza, quando che 
dianzi qualcti opera infigne ne fia fia-
ta la prima a rifchiarne il nome : 

e però 



e però ho giudicato più convenien-
te il tacerlo ? fapendo beniffimo che 
FAN TAI GARE COL SCRE-
dito nafcer negli emoli ! apetito di 
mordere le altrui compofifioni y da 
cui fora meglio alle volte il non 
aver fcritto , che f e f j c r j ì compe-
rato con ciò il credito cf ignoran-
te anche in chi non vi conofceva. 

Ella è tanta la quantità degli fcioc-
chi libriy che ingombrano la Repub-
blica Letteraria y chc non farà mara-
viglia y f e quejìo pure vuol accrefer-
ne il numero s ma ficcome che non 
vi è libro cativoy che fempre non 
vi fi legga qualche di buono j cosi 
fe poi quejìo a v e f f e la difgrazia d' 
e f f e re in tutto peffvmoy averà nulla-
dimeno la rarità I e f f e r f i dijìinto dal-
li altri in quefìo particolare ? onde 
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6 
non vi ve fiera difficoltà veruna , che 
fcoprendo fi a cafo il mio nome , di 
non dubitarmene autore. 

Ma Inficiamo a parte quefii atti 
di umiltà, che fon più proprj delle 
perfine rinferrate ,che non di quelle 
che e [cono al publico. Io vi presen-
to dunque quefie quattro ciancie non 
a cafo raggruppate , lajdando che chi 
fi compiacerà di dargli un occhiata 
a fuo bel! agio le [dolga , acciò 
in ultimo comprenda y quanto fia il 
mondo ignorante nel più bifognevoley 
come ben anche faviamente riflettè 
Seneca : Neceffaria nefcit, quia fu-
per f lua didicit. Fra tanto perdonate 
la libertà, che mi ho prefi nel! apri-
re fitto li qjoflri aufpicj quefia mia 
nuova [cuoia, che fe poi voi in leg-
ger quejìo f a g f i o di ji lofio fia non vi-

tro<• 
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7 
trovar ete y che la mia dottrina vi 
fiddisfi abbafìanza nel( affuntOyche 
mi ho propofìoy già voi fatto avete 
voto di povertà , onde non vi do-
vrebbe rincrefiere così all' ofiuroy al-
men per compajjìone il difenderla y 

onde è y che io la dono tutta a voiy 
acciochè della medefima ne prendiate 
la protesone. Finifio per non in-
cominciare ad e f f e r v i tediofi con tan-
te ciancie y onde a voi mi abban-
dono , e mi raccomando. 

NOI 
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A C H I V U O L L E G G E R E 

L A U T O R E * 
• 

H ah ah quefta fi chc è bella, non 
ho danari per me fteflò , e pur pre-
tendo infegnare al mondo l' arte di 

far danari . Rido io , che compongo , che 
Éirà poi chi fi porrà a leggere? Quefta è 1' 
opinion degli Uomini, pretender di fapere af-
fò , quando nè pur fanno per fe fteflì : e 
Iure io fono di quefti Pazzi, non oftante che 
pretenda farla da favio: dice però il Prover-
bio , che alle volte i Pazzi la indovinano, on-
de entrate fol per curiofità in quefta mia nuo-
va fcuola ( ricordatevi che per entrarci bi-
fògna fpendere , e chiedetelo allo Stampato-
le , che vi prefcriverà il prezzo ) mentre 
tira facile , che forfè non ne reftiate difgu-
f lat i . Io per me, benché faccia da Macftro , 
hulladimeno fono fcolare come voi tutti , c 
quel che defidero fi è di apprender io prima 
f i voi quefta fteffa mia dottrina. I dettami 
fcno incontraftabili, le regole infallibili, ed 
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io neir infegnarvele , pongo le ftefle in 
efperienza . Manca a me Lolameate la 
quantità degli Scolari , che bramerei ve-
rnile ad apprenderla per approvare la tq r 

tale • verità de" miei infegtiamenti . Quefta 
è la più bella Filofofia del mondo per 
chi faprà intenderla , che Silogifmi , che 

Eh vorrei avermi potuto fpiegare 
abbaftanza , che tutti m' intenditio , e f i-
rci allora ficuro , che quefto farebbe il 
vero Libro d' Oro , ed il Lapis Ptiilofo* 
phorum fatto con l1 inchioftro. Io torno a 
ridere nel ripenfare a quefto titolo flrava-
gante , onde non poflò a meno di dirvi , e 
pregarvi nel tempo fteflò , che chi vorrà 
l e g g e r e quefte ciancie le legga con quella 
femplicità. , con cui le ho compofte , non 
fe ne alteri il fenfo, nè vengagli in animo 
di tagliare i panni addoflò , effe non an-
no altri abiti , ehe il puro Frontefpizio , 
e fe quefta Moda vi aggrada , io fteflò 1' 
ho veftita in Ifpagna, e vi lafcio in liber-
tà di ricavarne il modello , ma lafciate 
che effe pure facciano la fua comparfa , 
ne fiate cosi indifcreti , che (tacciandoci 
voi quelf unica Vefte abbiano a ritirarli 
per vergogna . Alla fine egli è più facile 



il criticare * che non il comporre, e fe qual-
ch'Uno colle fue cavillature volelfe fcoprÌE-
mi ai Publico per un mal Compofitore , 
ciò gli riufcirebbe con poca fua lode, im-
perocché ficcome non riufcirebbe difficile al 
Pubblico nel legger quello : mio libro cono-
scermi un mal Compofitore, reftarebbe nul-
ladimeno alletato dalla compofizione per la 
novità de' fentimenti : il che non riufcireb-
be in farli egli conofcere un buon Critico, 
mentre il Pubblico non riceverebbe con 
quella ileflà novità la buona fua critica, con 
la quale avrebbe di già ricevuto la mala 
mia compofizione. Ma io cuccir voglio la 
bocca a chi ne meno taccerebbe , fe gli 
tagliaffi la lingua . Fate pure a voftro mo-
do, dite quello che volete , che io non me 
ne ho nulla per male j già, fon pratico del 
mondo , e ' sò che ogn' Uno vuol dire la 
fua , foddisfatevi come volete , o figurate* 
vi , che io ancora abbia fcritto per farvi 
parlare . Quando che io mi pongo un Abi-
to nuovo , Uno mi guarda, e dice, egli 
è troppo lungo di vita , però va bene : Un 
altro ben mi ollèrva , e dice : Il Sarto lo 
ha tenuto un poco, fcarfo, ma non dà nel!' 
occhio. Quello be;i ben oiTerva i l , panno , 
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12 
le fodere, e tutto ciò, che lo adorna , c 
richiedendomi quanto mi colli, raggruppi, 
i labri , e fubito gli pare , che lo abbia 
pagato fuor del dovere : Quelf altro in 
Chiefa mi adocchia , e forfè in vece di 
afcoltar Melfa mi fa li conti addolfo mi-
furandolo alle forze della mia borfa . In 
fomma vi replico ogni uno vuol dire la 
fua , e fe io pretender volerti di far llar 
quieto il Vicinato, che oiTerva tanto li fat-
ti miei , e quelli Amic i , che avanti mi 
adorano , e dietro alle fpalle mi accomrrto-
dano al gufto loro in dodo i panni, buo-
n" anno farebbe quella un' imprefa da per-
derci il tempo , ed il fapone } non vi è 
più bella cofa , che lafciar dire a chi vuol 
parlare , ofTervar quello che dicono , e fe 
per forte foflc la verità, procurar d' emen« 
darli : in altro cafo , fare quello fteflò con-
to di lo ro , quale elfi fanno di voi . Sa 
pete perchè la gente vuol parlare ? appun-
to perchè non tutti godiamo la ftcflà for-
te $ Chi ha più danaro , chi ha più indu-
flria , chi ha più fortuna , onde gli altri 
che reftano addietro fchiamazzano , e dal-
la rabbia, e dall' invidia. Apprendete dun-
que L' ARTE DI FAR D A N A R I , am-

muc-



T nicchiatene piucchè potete , e dipoi la-
biate gracchiare i voftri emoli , dice il 
proverbio, meglio è F efler invidiato , che 
compatito. Addio. 

LUO-



• , 4
t 

! *A r A ! ID 
L U O G O 

.... .'.L j lf , «•. 

de°li errori, e correzioni o ' 

A' LE T T O RI-
M I ricordo aver intefo in certa oc cafone, 

che non per altro vfeivano così corrette 
da Torch) le Stampe degf Aldi famo f i , y*- non 
perchè dopo f efata correzione che eglino pri-
vatamente facevano, e/ponevano fuori al publi-
co il primo foglio di prova che eraft impreffo nel 
torchio con I efibizjone d un Paolo a quejti Sco~ 
laruzjf per cada un errore , (he ritrovavano : 
Quindi è che molti di quejìi Ragazzi, che an-
davano a fcuola anticipavano il tempo per ve-
dere , f e riufeir gli poteffe di guadagnar fi la co-
lazione, nè dubbio vi'era alcuno, che ne lafeiaf-
ferò pur uno trafeorrere, e ben fi può dire, che 
allora Jìudiafferò fin dalla puerizia I ortografia, 
che in oggi appena fi fa nelf adolefienza . Se 
quejìo [tcofìumaffe a tempi nojìri quanti Paoli 
credete voi, che abbifognarebbero per premiare f 
acmarezza , di chi fi ponejfe a correggere con 
vera efatezja tutti gli errori, che /corrono nelle 
Stampe il oggidì. Io temo che per correggere quel-
li foli del mio Libro non b afiat ebbe t Erario di Crefo 



•npératcfè efehdomi pofio al Tavolino per for-
mare come alcuni cojìumano , f emendazione 
opti errori trafcorfi , io mi vidi impegnato in 
\tal maniera , che riufciva più voluminofo fin-

:e delle correzioni, di quello, che non è in fatti 
l. materia fi o f f a del volume. Onde io per me ho 
\ tifato Infoiare tutto al ftto niobio. (Ma ecco un er-
ro 'e, mentre Niobio vuol dire una Conchiglia e fi 
de ve dir Nichi a, e poi vuol e f f e r fcritto con due c ) 
in ultimo fi adoffa a poveri Stampatori tutta la col-
pa . Che però io prego chi li conofce di correggerli da 
fe foli , e chi non li conofce , profeguifea la 
httura, mentre mi è fugita più volte la fieni-
ra, giacché nel tempo flejfo che correggevo un 
e ir or e, ne formavo un peggiore , ed io che non 

4 fon fatto Capuccino , perché conofcevo non 
* Ver pazienza , quejla ufeiva appunto dalla fua 
ì ticchi a ed io precipitavo in feandefeenge . On-
c i , Lettori miei carijfimi, fiate più prudenti voi 
nel correggerli, di quello che non fui io pazjcnte 
in emendarli. 

NOI 



N O I R I F O R M A T O R I 

Dello Stadio di Padova. 

AVcndo veduto per la Fede di Revi-
ftone , ed Approvazione del P. F. 

Paolo Tonta/o Mannelli lnquifetore di Ve-
nezia nel Libro intitolato: Saggio di Filo« 
f o f i a , con cui s inferi a /' Arte di far da-
nari non v ' effer cos alcuna contro la San-
ta Fede Cattolica, e parimente per Attefta-
to del Segretario Noftro niente contro Pren-
cipi, e buoni coftumi, concedemo Licenza a 
Pietro Baffaglia Stampatore di Venezia, 
che polli efler ftampato, offervando gl'ordi-
ni in materia di Stampe , e prefentando le 
folité copie alle Pubbliche Librerie di Vene-
zia, e di Padova. 

Dat. 12 . Mareo 1 7 4 0 . 

( 
( Lorenzo Tiepolo Proc. R i f . 
( Daniel Bragadin K. Proc. R i f . 

A soffino Gadaldini Segretario. 
1740 . 31. Marzo 

Reg. nel Magiftrato Ecc. contro la Befternia. 
Vettor Gradenigo Seg. 



D E L L' A R T E 
D I F A R 

D A N A R I * 

R O P R I M O . 

P O P R I M O . 

Ualora meco fteflò vado di. 
vifando quanto 1 Uomo s' 
affatichi per acquiftarft dell' 
oro , ficcome fcorgo uni ve r-
falmente nel mondo quefta 
infaziabil fete allo fteflò, cosi 

non pollò a meno di non compiangerlo per 
non faper egli ftudiare la vera maniera d' 
acquiftarfelo . Quindi è che nel ripofo de' 
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i8 
miei privati ftudj , ftimolato da quefto fan-
taftico penfiere,hò rifoluto efporre al mei -
do quefta sì nuova dottrina , la quale po 
che eflfer dovrebbe di comune vantaggio, 
così m'hò lufingato incontrare un comune 
gradimento. Ma perchè ben maveggio, che 
il femplicetema di quefta operetta miref -
de forfè fui bel principio ridicolo , però 
vorrei ogn' uno paziente fin alla fine nelf 
afcoltarmi, e non troppo rigorofo nel cri-
ticare il titolo , fenza prima rifletter bene 
a quella idea che in cflfo può nafeonder 
fi , eftèndo io totalmente lontano dallo 
ftudiare , come tal'uno f adornamento di 
un bel frontifpizio , in cui il più delle 
volte fi legge quello , che nel libro 
mai non fi fognò di efporre , onde vi vor-
rei giudici dopo che avrete ben' intefe ed 
cfaminate le ragioni delle parti , ma non 
per fol intendere la propofizione della cau-
fa , pretendendo appunto con una faceti 
propofizione indurvi ad afcolure fani prin-
c i p i , e non fpregievoii infegnamenti. Si 
mo pur troppo in un fccolo dove ognuno 
pretende paffarfela da letterato, vedendoli ogii 
giorno ufeire da Torchj nuove compofizi « 
ni , e tanta cataftrofc de' libri al giorno 

dog-



d'oggi, che ormai ne fon piene le Bibblio* 
teche, fazj gli ftudiofi di leggere tanti nuo-
vi Autori, e confufo fin chi vende * doven-
do il più delle volte far pattare le ftam-
pe ad altre botteghe ( dove più facilmen-
te efìtandofi frà le robe commeftibili ) il 
più gran prezzo che poflòno avere , fi è il 
proprio lor pefo . Che però non fia mara-
viglia , fe frà la turba di tanti io com-
par i lo con quefta nuova filofofia , fe altro 
merito non avrà , otterrà quefto alme-
no, che, come nuova e non da altri men-
dicata , riufeirà più curiofa per non ef-
ferfi intefo alcuno , che in quefta maieria 
abbia trattato.Se poi quefto mi fia riufeito 
ficchè meriti il voftro applaufo io non lo 
sò . Sò bene , che per incontrare il gufto 
comune ed un univerfalc gradimento , 
non bafta, che fia pago il proprio fentimen. 
to, conofcendo purtroppo deboli le mie fa-
tiche , perchè fpogliate di finezza, acutez-
za , e polizia nel difeorfo , e di qua-
lunque altro abbigliamento,che efiggerebbe 
una più feria materia, non avendo io po-
tuto foffrire di lafciar ripofare quefto mio 
fcritto prima di darlo alle ftampc , come 
Coftuma chi fi pone all' azardo di cfpoire 

A 2 in 



IO 
in villa del pubblico le fuc compofizioni ; 
onde non farà maraviglia fe in ogni parte 
troverai!! ripieno d' inconvenienti : ficchè 
mi è necelìàrio prevenire chi avrà la bon-
tà di leggerlo, aver altresì la bontà di com-
patirlo, llanteche io non ho laputo impie-
gare altre ore,che quelle notturne, che in 
tempo di rigida ftagione fi fpcndono al fuoco. 
Io non ho voluto impiegare altra atten-
zione fe non quella che fervir mi potette di di-
vertimento, come pur di palfatempo voglio 
che fervi al Lettere, quando aggradirà dare un 
occhiata nelle lue ore oziofe a quelli capitoli. 

In fatti non può negarfi efiere non pic-
cola maraviglia, che all'Uomo, per giun-
gere a polfeder qualche feienza, o ad im-
parare qualche arte , conviene impiegare 
afiìduatr.ente gli anni più verdi della fua 
gioventù , ne lafciare, che un'ora di ri-
pofo infalìidifea la natura , ficchè polla al-
lontanarli, o perdere il bel diletto di acqui-
flarla. AH incontro però in ciò che riguar-
da il proprio interefTe, e dove f a n é infe-
gna acquiftar danaro , noi vediamo tut-
ti maeftri , c par che nati già fieno perfe-
tiflimi in quella feienza, atti più tofto ad 
infegnarla , che ad apprenderla . Or di qui 

ne 



Il 
ne nafce, che fi vede il rqondo attento irt 
sì diverfe applicazioni, in sì differenti im-
pieghi , in sì aftrufe fatiche , quando I' 
oggetto principale, ed il finale fcopo di tanti 
maneggj è il puro intcreffe, che non mai fian-
co affligge arduamente l'animo de' miferi 
mortali , non ritrovandofi mai veruno fa-
zio abbafianza , nè intieramente fatollo d' 
aver tanto acquiftato , quanto appctifce la 
fua ingordigia , per cui Vergilio non po-
tè a meno di non efclamare: SOutd rtuni 
mortali a pettora cogis auri jaera fames? 

Ma a ben riflettere tutto ciò , e feria-
mente ponderarlo con animo quieto , e di-
làpaflìonato, noi vedremmo , che il mondo 
molto fi inganna nelle fue idee e lontano 
fi trova di giungere a quella meta per cui 
tanto Travaglia. E che ciò fia vero, pren-
detevi la pena di chiedere particolarmen-
te a ciafcuno,quali frutti a queft'ora gli ab-
biano fomminiftrate le proprie applicazio-
ni de' fuoi privati impieghi , che pur trop-
po, per ritrovarti miferamente tuttofi mon-
do in una ofeurità del vero ftudioncl far dana-
ri, non altro udirete rifpondervi che lamen-
ti , e miferie , che rendono una comune 
compaflìonein chi gli afcolta.Se lo chiedc-
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22 
rete a Nobili , vi faranno vedere , che le 
fterilità de Campi nelle prefenti ftagioni , 
la tenacità de' debitori , i debiti fletti in-
caricati nelle eredità aquiftate non gli per-
mettono più di farfi quel trattamento, che 
richiederebbe il lor carattere . Se lo chie. 
derete a Cittadini vi rifponderanno, che più 
non fanno a che appigliarfi, eflèndo oggidì 
un fecolo, dove non fìorifcono altro che le 
miferie\ e le cariche, o gli impieghi, che 
già tempo erano il loro foftentamento , or 
ritrovanfi perfone , che appena vogli-
no accettarle. Se lo chiederete.al Lettera-
io vi farà toccar con mano, che in oggi la 
virtù hà perduto il fuo bel fplendorc , che 
fono defonti que' Mecenati, che con f o r o 
davano fpirito a begli ingegni , non poten-
doli piii ritrovare al giorno d oggi chi ne 
meno accettar voglia qualche dcdica^cmcn-
do tutti d'efter coftretti per civiltà premia-
re la virtù , o ftppure f accettano fanno 
liberartene , lafciando il povero autore col 
dono di un bel complimento. Chiedetelo a 
Mercatanti, e vi rifpondcranno oh Dio J i 
fallimenti eflercosì frequenti , eia fcarfeza 
delle ftagioni, e gf inganni nelle arti, che gli 
obbligano empiere i libri di crediti con tanta 

po-
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poca fpcranza di rifcuotcrgli, quanto poco 
e il denaro che alla giornata van ricavan-
do . In ultimo chiedetelo al mondo tutto , 
e vi rammenterà i fecoli partati, ne'quali le 
arti erano più apprezzate, il danaro più trat-
tabile , le fatiche di gran lunga ricompen-
fatc , onde in oggi non fentefi rifuonare in 
ogni lato, che povertà. Quindi ne avviene 
che, non fapendo più il mondo a qual partito 
appigliarti, procura ogn'uno di mutar quel fen-
tiero fu cui è incaminato,e cosi il Cavaliere 
non fi vergognarcbbe attaccarfi a negoz;,'c 
farla da mercatante, il mercatante farla da 
Nobile, ed arroffendofi di comparir nelle bot-
teghe per regolare i fuoi ncgozj appoggia a 
miniftri il pefo di tutti gli affari: 11 Lette-
rato fianco di raffinare il fuo talento co' 
fludj,fi trattiene in tradurre, o raccorre da 
llranicri autori ciò che dovrebbe partorire 
il fuo fpirito, e qui fa negozio di una fa-
tica, di cui è più obbligato alle braccia che 
alla fua virtù : Il Cittadino fpende in 
titoli: II Povero fludia i più fini inganni, 
le frodi più fottili,da cui fono nate le ini-
quità più enormi, gli impieghi più vili le 
più nefande fcellcratezze ; onde da tutto 
ciò ogn uno può argomentare , e ben com-
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prendere che la vera arte del far danari nel 
mondo è ormai perduta , e tanti vivono 
ali ofcuro in una si elfenziale dottrina , per-
chè appunto , giuda il citato tefto di Se-
neca, Nect'Jfariancfciunt,quia [uperjìua di-
dtcerunt. 

Ma per rendervi più chiara quefta veri-
tà , premendomi molto , che ben tocchiate 
con mano f ofcurità in cui tutti vivete , 
pofatevi un poco , e lafciate che mi sfo-
ghi in farvi vedere qual fu l'arte del gior-
no d'oggi, cheadopra il mondo nelfacqui-
ftar danaro, e vi ponga fott' occhio la ver-
gognofa carriera, in cui fi ritrova la mag-
gior parte degli Uomini, chelufmganfi con 
ftrade troppo indirette avvanzarti nelle for-
tune . Pazientate vi prego, mentre, abbenchè 
iofia alquanto per diffondermi, faravvi non 
olbnte quefto capitolo non di poco vanta-
gio, e vi aprirà molto gli occhj per ben ri-
flettere qual fia la profonda ignoranza , ed 
in qual ncceflìtà fi ritrova il mondo di una 
si eflcnziale erudizione. 

C A 



C A P I T O L O II. 

E Che ciò fia vero, permettetemi di gra-
zia , che rompendo quefto platonico 

I difcorfo io vi legga con un curiofo racconto 
I un piccol viaggio fatto pochi mefi fono 
I da un mio grande amico , il quale avendo 
! avuto la diligenza di notare tutti gli ac-

cidenti , molto farà appropofito al noftro 
argomento , in cui vedrete a qual mifcro 

I fegno è ridotto quefto fecolo , che ormai 
| non fa più dove volgerfi per acquiftar dana-

ro: e ficcome fuol dirti, che l'Uomo quan-
do viaggia egli ha un gran libro fott'oc-
chj per apprendere; cosi voi ponendovi in 
viaggio con l'Intelletto, benché fermi, mol-
to avrete da addottrinarvi negli altrui acci-
denti , e cosi quefto capitolo potrà fervirvi 
come di proemio per apprender poi più fa-
cilmente quella filofofia, che farò per infe-
gnarvi . Ma perchè non è mio pcnfiere di 
qui teffervi un difcorfo ripieno o di fenti-
menti mendicati da alrri autori, e di voca-
boli ripefcati nelle crufche , ficchè poi fia 
neccffario ricorrer ad altri libri per inten-
dergli :o pure affettarvi unoftik boccaccefco, 

che 
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che il fecolo preferite tanto efalta: Però fen-
za altro ftudio di belle parole io vi legge-
rò il propofto racconto fuccintamente come 
f Amico me lo hatrafmeflò, acciocché più 
alle mani polTa ertervi quella erudizione , 
che eflèr vi dovrà di fcala per meglio ap-
prender le mie lezioni. Ciò che io fono fi-
nalmente per raccomandarvi fi è , che in-
contrando voi qualche pattò, che nojofo vi 
ttancheggiatte l'attenzione, non vogliate im-
pazienti,© tralafciarlo, o trafcorrerlo, men-
tre io vi attìcuro,che non mi ridurrò alla 
fine del givoco, lènza farvi guftare la dol-
cezza della mia dottrina, ficchè portiate par-
tire pienamente contenti, e foddisfatti. 

S Arau tre me f i ( Amico mio CariJJimo ) 
come già voi ben jcpcte , dacché io 

partii dalla vaghijfima Città di Venezia , 
portato dalla curiofità di oJJervare il mon-
do , giacché egli era gran tempo che vi-
vevo in tal impazienza di joddi farmi : Che 
però ho avuto ti perifiere di notare tut. 
fo ciò,che ojfervai degno di memoria negli 
incontri occorfimt , tanto che per ! antica 
amicizj* che frà noi corre ho (innato farvi 
cofa grata partecipategli . Già voi mi la-

[eia-
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fiiafte in quelle lagune > quando mi ritro-
vai entro quel nobile legno nel mczzp <? 
una fiorita compagnia di foraftieri , cbe fi-
nitamente ci portavamo in Padova. Or qui-
vi ledendo ogti uno a fuoi pofii procurava 
far fpico del fuo fpirito con qualche raccon-
to y cbe molto divertiva quella bella adu-
nanza : fi ripetevano le nuove che di 
fre fio intefi fi erano nella Città y in firn-
ma chi di un accidentey chi dell' altro, tan-
to cbe /' adunanza ne ricavava il più bel 
divertimento , che mai p o j f a e f p r i m e r f i . Le 
fabbriche fupcrbijjìme cbe fanno una va-
ga corona al fiume Brenta ci trattenevano 
di tanto in tanto ad ojfervarle , ficché 
in un con /' ammirazione nafieva il più 
caro godimento che mai I immaginazione 
p o f f a figger ir e. Pafso, anz* volò il tempo, 
che veruno non fi ne accorgeva y ficché giun-
ti ad un vaghtjfimo luogo ci convenne qui 
trattenerci mentre cbe era di già l'ora del 
meriggio, in cui dovevamo unitamente go-
dertela ad una fola tavola. Quefto chiama-
va fi la Mira dove non lofio fummo difet-
fe , che ritrovammo già pronta la tavola 
nel vicino albergo y cbe flava attendendoci 
per imbandir fi . Eramo frà tutti ventitré , 

e ceduto 
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e ceduto ti primo luogo ad una bellijftma 
Donzella, che ritrovavafi nella nofìra com-
pagnia , f i diede principio alle Vivande . 
Ogti uno procurava con ogni gentilezza fer-
vive il fuo compagno, e più di tutti f i (li-
mava fortunato, chi poteva aver la gloria 
di Jervire la Signora, a cui tutti erano di-
rizzati i brindi f i , ed i complimenti . Si 
mangiò allegramente c meglio fi bevettc, 
quando dopo terminati i frutti , e che già 
ftavamo per levarci in piedi , ecco che un 
improvi fo accidente mette in ijcompi glio 
la ricreazione . La mifera Donzella ab-
bandonata fu le braccia di chi fi ritrovo 
vicino a Lei, d(iva fegni, che qualche ci-
bo potèf]e averla- o f f e f a , onde tutti accorfi 
chi allentava le vcftt^ chi porgeva acque fpi-
r'ttofey chi in un modo, chi iteli' altro pro-
curava di ri [vegliar gli fpiriti opprejji di 
quella infelice. in quefto frattempo arrivato 
l'Ofte per i[pagliare lamenfa, e per rifeuo-
terc da' Convitati ciò che viene di già af-
fegnato a ciafcuno yuv di quefti più a f f é tuo-
fo, riguardando allo fiato della Signora, fodàif-
fece egli alle partì della me de firn a. Quand' 
ecco , come fe ella non a v e j f e di bifogno tf 
altro rifioro cominciò con un fofpiro dar fe-

gni 
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gni di vita, e quivi a poco a poco pren-
dendo fiato confilo in pò di tempo tutta la 
compagnia. Venuto l' ordine di rimetterci in 
barca ne' noftri pofii , cercò la Signora a 
chi fijje debitrice dell' ajfegnamento cbe le 
toccava pel pranzo avuto , a cui fatto fi 
inanti chi fi mofirò generofo, vergognandofi 
di richiedere alla prefenza di tutti alcun 
danaro , con gentil r i f p o f i a le fece intende-
re , che le Dame non pagano . La Signora 
che veramente altro non ricercava , e che 
a tal e f f e t t o aveva chiamate le pronte fem-
minili languidezze , con un mezzo Jorrifo 
gli fece intendere il fuo gradimento ; on-
de entrata di volo in barca, come fi la na-
tura ne pur fe f o f f e fognata di aver la così 
oppre[fa , fi ricominciò la converfazione . 
Si ripigliarono nuovi d i f i o r f i , e framef-
chiandofi aquefti certi racconti faceti fi addol-
civa molto di ptu quel trattenimento, onde 
pajjavano l* ore che ci fimbravano momenti: 
tanto era il godimento che provavamo . Un 
buon Galant' Uomo f àgli altri più compajjto-
ncvole di tutti richiefi a Madama come fi por-
taj]e dopo l'incomodo [ o f f e r t o , la quale gra-
ziojamente avendolo foddisfatto con rifpondcr-
gli j che lode al Cielo , f i fintha piu folleva-

ta, 
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ta, eccitò curiofttà nella compagnia di ri-
chiederle ( come ben fapete ) dove f e ne 
andajfe, giacché la vedevamo così fola fen-
za /' ajjifl&nza di veruna per fon a , che la 
d i r i g e j j e , a cui dandola medejtma un pro-
fondo fofpiro incominciò mezza piangente a 
raccontare la feguente iftoria. 

" Oh Dio ? non r i f v egli atemi quel cre-
,, pacuore , ehe purtroppo farà la cagione 
„ della mia morte . Io credo certamente 
„ -non vi farà al mondo donna più sfortu-
v nata di me, e nel tempo fteff o men com-
v patita Quivi tutti noi attrifi atic't , 
V un /' altro ci guardavamo per vedere f e 
pure qual eh' uno era i?itefo di qualche acci-
dente , poi facendogli noi animo la ftimola-
vamo con le r'tehiefie a raccontarci qual 
f o j f e la cagione di quefta fua grande paf-
fione . cc Io ( foggiuttfe ) , non fono 
„ nata cbe per penare , e fembra che fac-
„ ciano a gara le difgrazie per ajfalirmi . 
„ Saranno fei m e f t , che mi ritrovo f p o f a di 
„ un nobile di Tofcana, che ebbi la sfortuna 
,, di conofcere in Verona, il quale, non cono-
,, fccndomi fua pari di condizione, ma bensì 
3, non inferiore a lui nel1' amore , volle 
-» i n f i n e da fuoì Taventi, che pur colà 

»fi 
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f i ritrovavano, e meco ritirar/i in quefia 
Dominante , dove vivevamo ritiratamen-
te godendo que' dolci frutti, cbe fa gu. 
(lare un fcambievole amore di due f p o f i 
amanti . La notte appunto de' cinque 
Febbraro , notte per me memorabile , ci 
ritrovavamo 'mfieme fuor di cafa goden-
docela in mafcbera al Ridotta dove ci trat-
tenevamo ojfervando quella gran varie-
tà di Popolo che f i divertiva chi ne' dif-
corfi chi nel gioco , tanto che a f f a c -
ciatami ad un di que Tavolieri , vi-
di una gran quantità di gente , che 
fijfa f e ne flava ojfervando una maf-
cbera, la quale abbencbè v e f l i j f e daUomo, 
f i conofceva al portamento , che mendi-
cava la figura. Que fi a giocava con gran 
rijoluQone e corragio , ne le faceva 
ribrezzo l'arrifchiare alla fortuna di un 
punto gruppi di oro , che farebbero fiati 
baflanti Jollevar di mìferie qualche fa-
miglia . Ma ficcarne la forte corre die-
tro a chi la fugge eia di [prezza, fecon-
davala così fortunatamente il fuo pun-
to , che provò il contento di sbancare in 

5> poche pofìe il Cavaliere , cui fa-
cendo dopo un baciamano , rompejido 

la 
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„ la calca, fi ne andò lafiiando con am-
) ) 

nitrazione la folla della gente , che of-
firvava. In quella confujìone, feci cen-
no alla mia ynafchera di fegutrmi per 
andarcene a cafa , chiedendo come le 
fife piacciuto accidente , che poc'anzi 
avevamo ammirato. Nel mentre che Jìa-
vamo fiendendo le fiale , vedendo che 
non davami altra r i f p o j ì a , mi fermai 
attonita per intendere qual f o j f e il mo-
tivo di quejìo fuo ftlenzfo ; e nel tem-
po , che ben lo contemplavo , mi ac-
corfi che la mafebera mi aveva fatto 
commettere un innocctite errore, avendo 
prefo per mio Conforte un altro , che 
negli abiti , e nella Jìatuva da Lui 
non f i dijìingueva . Onde tojìo ritor-
nata addietro rnipofi a ricercarlo nel luo-
go dove lo la filai. Fatta/i curioja quel-
la mafihera per quejìo accidente, mi fi-

„ guitò, e prendendomi pel mantello , mi 
o f f e r ì la fua a f f i f t e n z a in ciò cbe mi 

„ abbifognajfe , richiedendomi , fi ficolui 
,, volevo condurmi alla vicina bottega per 
„ bere un C a j f è . La pajftone faceami for-
„ da in afioltare ciò che allora mi d i c e j f e 
„ quella mafihera, ed altra mira non a-

ve-
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vevo, che cercare anfiojamente per quel-
le Camere il mio Marito, che non mai 
riufcivami con tutte le diligenze che 
f a c e j j i di ritrovare . Figuratevi qual 
f o j f e la pajjìone , che mi tormenta-
va per sì frano accidente , non fapendo 
figurarmi come mai mi f o j f e fparito da-
gli occhj fenzp rivedermene. La Mafihera 
importuna continuava a molefiarmi , 
attribuendo ella a mia malizia l'errore, 
che avevo commejfo, onde mi era t n f o f -
fribile l'udirla farmi benché oneftijftme 
richiefte , e fiudiando io il modo di li-
berarmene cambiavo feto di tanto in tan-
to, ma egli fiudiava più di me in proj-
feguirmì. Difperata finalmente di ritro-
vare in quel luogo il mio f p o f o deter-
minavo mecofiejja d'irmene a cafa ove 
f o r f è egli farebbe fiato attendendomi ; 
ììia non fapendo io la Jlrada mi ritro-
vavo in doppio imbarazzo , onde r i f o l f i 
di gettarmi a far confidenza della mia 
pajfione a quella mafc ber a, che non mi 
perdeva di mira . ^Appena ebbe egli iu-
te fa la mia afflizione finza altro repli-
care prefami per mano , mi o f f r ì il co-
modo della diluì Gondola, perchè io f o f -
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34-„ fi fervita , e rajferenata in tutto . Ac-
,, c e f f a t a per necejfità l' o f f e r t a , e fugge-
,, ritogli il fito dove abitavo , lo pregai , 
,, f e compitamente voi e f f e favorirmi, di la-
„ Jci armi fola per levar ogni ombra di 
„ f o f p e t t o , che nafcer potejfie al mio Con-
,, forte. Infatti, foddisfattami egli in tutto, 
„ in un momento mi ritrovai alla mia 
„ Cafa. Appena f c e f a di Barca, mi fi af-
,, faccia una mia vicina chiedendo con im-
„ pazienza del mio Conforte : a quejìo col-
5) po gelatomi il fangue nelle vene gli ri-
„ chi e fi: Oh Dio! Come? noti è egli ve-
,, nuto a cafa? A cui mi ripigliò: Sappia-
„ te che fu l'or a di notte vennero tre maf-
,, chere r i j f o l u t e chiedendo del vofiro Con-
,, forte , e già minacciavano pittar a ter-
„ rif le porte f e io non gli ajjicuravo cbe 

eravate fuor di Cafa, e f o g g t o n f i , f o r f è 
,, al Ridotto a divertirvi-, ma, feguitò la 
„ medefima , e come ve ne ritornate fola 
n feTJ,Zp vofiro Conforte ? Oh Dio , noti 
„ fiate ora a maggiormente tormentarmi : 
,, e che mai debbo io fare per rinvenirlo ? 
,, Che improvi f o accidente farà mai qut-

fio ? E come feci io mai a fmarrirlo ? 
v Infelice me, incominciai a piangere di-

rot-
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„ rottamente volgendomi da ogni parte ìm 
,, e battendo i piedi , ricavavo dalle 
,, yj/Wr̂  JìeJfecompaJfione. Mi/era me , co-, 
,, me potrò chiuder gl' occhj quefta notte 
,, fenza il mio caro Spofo ? Sfortunata che 
,, fono ! dolevo in quel momento ritornar-
„ mene al Ridotto , volevo vedere , f e da 
,, fuoi Amici , che praticava potevo rica-
„ varne qualche lume, wtf tri quell' ora 
,, importuna non fapevo in qual parte po-
si teJfi ritrovarlo ; Onde licenziata laBar-
,, ca me ne ritirai in Cafa , lafciando le 
v vicine in una c o t j f u f t o n c , che ben meri-
„ tava un cafo sì ftravagante Immagina-
„ tevi come me la p a j f a j j i , in quella not-
„ te, fola .Nella fijj'azione di quefto acci-
„ dente rivolgevo nella mente più penfie-
,, r i , ed ogni piccol movimento , che fen-
,, wo w?//' aere , pareami il mio Con-

forte, tanta che attenta ogni tratto m af-
yy facciavo al Balcone, e*/ or alle Scale, e 
,, già gli preparava de rimproveri, che mi 
,, par e a f o j f e per faiir e , ma vedendomi 
„ fempre ingannata, ormi gittavo abban-
„ donata fui letto, ed or rialzandomi mi 
« P"gg<™ in lagrime fopra le fue v e j l i , 
if che più volte ribaciavo provandone dop-
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pia afflizione. Venuto finalmente il gior-

„ no, mi vejìii alla meglio, e tojìo ufci-
„ ta di cafa procurai ricercarlo in quei 
„ luoghi dove il fofpetto melo fuggeriva , 
„ ma dopo ejfermi molto affaticata ve-

dendo vane le mie ricerche, me ne ritor-
„ pili a f f l i t t a che mai a Cafa , dove 
^ appena entrata , non ancora Jalivo le 
„ fiale , fento chiedermi , che a p r i j f i . Io 
33 a^tro riflettere aperta la porta veg-
^ go comparirmi avanti un giovine di belV 

afpetto , e tutto compitezza con ogni 
rrfpetto ricercarmi nuova del mio Con-
forte. Maravigliata io di ciò gli diman-
dai chi egli f o j f e , ed intendendo r i f -
pondermi e j f e r quella mafchera , da cui 
?iclla notte antecedente ricevei il piace-
re della gondola, tojlo lo feci j al ire , e 
decrittagli minutamente tutta la ferie 
della mia afflizione mi gettai nelle fue 
braccia per ricevere qualche con figlio . 
Dopo aver egli fatto alquanta r i f l e f -
Jione fopra queflo cafo , mi aprì varj 
fofpetti fecondo le particolarità che ap-

„ propoftto di ciò mi ricercava, e, a dir vero, 
,, non mi parvero fuor di Jìrada i difcor-
„ f i che egli formava , ma frattanto ero 

. . . „ fan-
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fempre f o f p e f a nel credergli . Finalmen* 

„ te dopo molti ragionamenti licenzìatoft 
mi lafciò con la fperanza cbe frà brieve 

„ avrei ricevuta nuova di mio Con forte . 
„ Ma fon due me fi già trafcor fi , che mi 

pafco di quefta fperanza , e frattanto 
„ vivo in una continovi afflizione , onde 
„ mi fon ridotta alla rifoluzjone di por-
„ tarmi in Verona per vedere fe mai colà 
ss npprejfo i fuoi Parentipotefji ritrovarlo, 
,, non fapendo ormai più come vivere si 
„ per la necejfttà , pel dolore, tanto che 
,, in ogni forma fon difpératijfima < 

Commojfe non poco un sì fira vagante 
racconto la Compagnia r riempiendo gli ani-
mi de' Circoftanti di una tenerezza tale , 
che ne ricavò una comune compajjione . 
Frattanto l'e/ferri trattenuti ad udire il d i f -
corfo di Madama aveva fatto sfuggire in-
fenfibtlmente il tempo, che ri accorgemmo 
e j f e r e di già arrivati al Dolo luogo molto 
allegro fopra un taglio della Brenta , cin-
to anch' egli di bellijfime fabbriche all' in-
torno y che lo rendono in ogni parte deli-
Zi o f ) . Qui fortunatamente ritrovajfimo a-
perte le Porte, che fofiengono e mantengo-
no l' a qua t?i quel Canale per r elìderlo jna-
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- 4 ° , . < < / me , /' interrogò dove Je ne andaffe . Ella 
levata/i in piedi foggionfe mezza ridente, 
che per allora fi portava in Padova . Noi 
tutti ci figurammo, che quella f o j f e lamaf-
chera, di cui la medefima ci aveva fatto 
il racconto : ma vedemmo che il Cavaliere 
gli o f f e r ì f e in quella notte refiar v o l c j f e 
Jeco loro in converfazjone , cbe fi farebbe-
ro divertiti. Ej]a ringraziandolo vivameli-
te della bontà che aveva per lei , f e ne 
fcusò con un complimento. Quella Compa-
gnia accorgendo fi , che più per civiltà , 
che per qualeb' altro riguardo la medefima 
fi era dij'penfata , ripigliò che v e n i j f e , e 
tanto fecero che la obbligarono ad acconde. 
feendere . Prefa licenza dalla nofira adu-
nanza , f e e j e di barca , e f e ne andò In-
foiandoci con un cortefe faluto . Noi refta-
vamo dubbio fi di quefto accidente, e venu-
to un Servidore a prender la Valiggie del-
la Signora , un di noi gli chiefe in confi-
denza , chi mai ella f o j f e , è f e la cono-
fce f f e. Colui ct> era Barcajuolo : ae come, 
,, r i f p o f e , fiete tanto fiato à non conofcer-
w la? Quando che quefte vanno così attor-
,, no, e che ad ogni piccolo incontro fifer-
,, mano Jubito fi fa di qual taglio elle fie-

no . 
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„ no . Oltre di ciò è pili cognita colei iti 
,, Venezia, che non è fra gli Speziali la 
3, Bettonica , e quefta fera f e la goderem-
,, mo in fentirla cantare ; del re fio poi non 
,, fo altro foggiungere. Reftammo noi tutti 
maravigliati, come colei a v e j f e faputo cosi 
defìramente fingere il carattere che ci ra-
prefentò nel defcritto racconto , e tut-
ti addocbiavamo qual buon Galant' Uomo 
che più degli altri mofirato aveva fenti-
mento di compajfione . Ufcito il fervi dorè 
di barca quello che avea pagato il pranzo 
alla Signora foggiunfe w Io quafi me ne 
,, ero accorto, avendo ritrovata quefta let-
,, fera , che accidentalmente le cadde nel 
,, levarfi da tafca il moccichino quando 
,, piangeva , ma non m arrtfchiai di leg-
,, gerì a per timore , che p o t e j f e accorger-
,, fene . Se vogliamo divertirci leggiamone 
,, adejfo il contenuto .Ella è diretta alla 
,, Signora N. N. virtuofa di mufica. Vcne-
„ z j a in Frczpria. 

C » 
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Cariflima Figl ia . 

LE peflìme nuove, che nella voftra let-
tera mi fatte legger di voi fan com-

prendere ballantemente che punto non a-
vete approfittata di que' configlj che vi die-
di prima che partifte quei!' eftate da Cafa , 
co' quali fi regola una infinità di gente del 
voftro carattere, e per cui ne ricava quel 
vantaggio che voi non fapete ritrovare. Io 
làrei per repiicarvegli , ma veggo beniflì-
mo , che con voi è un pillar f acqua nel 
mortajo , nè punto avete di giudizio , e 
meno di politica in ciò che riguarda il 
voftro intereftè . Voi volete fermarvi tref-
cando con certi fguajati , che neppur fon 
buoni di pagarvi un pajo di guanti , e 
trafeurate di far capitale di quel Vecchio 
Mercatante, a cui vi raccomandai, poiché egli 
vi avrebbe potuto provedere di tutto quel 
bifognevole, per cui ora fofpirate . Non fia-
te tanto frequente a que' Monifterj , men-
tre da elfi non efeono che bacili di Dolci , 
e voi avete bifogno d' empiere la borfa e 
non la panza. Non ftate oziofa in cafa , e 
ftudiate allo fpecchio que' vezzi , e que' mot-
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f i , che in un Teatro vi poflòndare il cre-
dito di Virtuofa. Procurate di accompagna-
re nella mufica il fentimento col gelfo, ef-
fendo quefto un gran impulfo a lodare quella 
parte, che nella mufica non meriterebbe in 
foftanza quell'applaufo . Secondate in tutto 
il voftro Prottetore , e fe da altra parte fi 
facefte avanti qualche Cacante , pigliate tut-
to con prudenza fotto mano, ficché refti fem-
pre coperto il voftro decoro . Quelle arie 
che piacciono fatele fempre defiderare , 
nè ponetevi al cembalo , fe chi vi afcol-
ta , non ha qualche orologgio dippiù , o 
qualche fcattola per premiare la voftra virtù, 
Con certa gente , che m' intendete , mo-
ftratevi fempre fuogliata e fianca, e qualche 
volta chiamate la toflfe , o i dolori di tefta , 
nè vi piegate per due , o fei pani di Zucca-
roo fimili bagattelle, eifendoneceftàrio al gior-
no d'oggi non eflèr cosi facili con tutt i , im-
perochè quanto più farete voi foftenuta tanto 
più pagheranno a caro prezzo la voftra virtù. 
Oh fe mi avelie veduta, quando ero giova-
ne , in fcena, v'avrei ben dato una fcuola,che 
oggi voi non fapete praticare. Non conviene 
farfi conofcere attaccata all' intereflè , e Fe 
qualche Cicisbeo fa T appaflìonato , allora 

i do-
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dovete portarla da fprezzante , e fe coli 
foro non medica prima la voftra indigen-
za, dite pure , che ha dell' acrimonia nel fan-
gue, e Ila nel giaccio anche ne' giorni più 
cocenti dell' Eftate. Ricordatevi che neli' 
accettare rega l i , bifogna Ilare di nafcollo 
anche, a quelli di voftra compagnia, men-
tre f invidia potrebbe di molto pregiudicar-
v i , ma vi replico di non ftendere mai le 
mani a cofe . di molto volume e poca fcF 
ftanza. Siate poi modella nel veftirvi tenen-
do fempre coperte le fpalle, quando però 
il vento, non folle egli ambiziofo di folle-
vare di tanto in tanto quel velo, con cui vi 
ricoprite Non affettate tanta delicatezza 
nel portamento, la difinvoltura da molto 
concetto ad una • giovine, e certe sfu£gite 
ed improvife occhiate colpiscono di più 
che una belleza di volto tutto adornato. 
Ne IR acconciarvi abbiate mente a ciò che 
fempre vi ho raccomandato , nè caricate 
mai li capelli con troppa polvere acciò 
non pregiudichi la bianchezza di quelli al 
color olivaftro del voftro volto. Siate de-

•ftra in tingere il volto, nè datevi ad ac-
corgere che vi fervitedi colori per adornar-
v i , mentre fu ciò una donna perde molto 

di 
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c!i concetto . Servitevi di quell' acqua che 
io vi infegnai mentre ella tien morbide 
e luftre le carni fenza render loro alcun no-
cumento . Alla fera poi quando dovete eifer 
in fcena allora è neceffario eflèr più liberale 
nel colorito, mentre il dibbatimento de' lu-
mi farà un rifaito nel voftro volto , che 
renderavvi molto differente da quella , che 
comparite a voi fteflà nel mattino , quando 
levata dal letto vi ponete allo fpechio. Que-
fto è quello, che pollò confìgliarvi come Ma-
dre , giacche in altro non pollò ajutarvi, rac-
comandandovi in ultimo di non prender nor-
ma da me con lafciarvi mangiare da tal uno 
quello che con 1' arte vi farete acquiftata . 
Bandite dal voftro cuore gli affetti, e guai 
a vo i , fe Amor mette piede nel voftro pet-
to, mentre allora interefiè non può più co-
mandare ; Godete di viver libera , perchè , 
maritata, faticherete per mandar a fpafiò un 
Uomo, che vi vera alle fpalle di voftra indu-
ftria ; e dopo che voi meglio lo tratterete dan-
dogli e da mangiare, e da veftire, il minor rim-
provero farà di fempre rinfacciarvi Cantatrice. 
M'intendete. Addio. Salutatemi i lSig. N.N.e 
prevaletevi di quanto per voftro bene vi ferivo. 

Voftra Madre 
Può 



Pub facilmente ogni uno figurarfi qual 
idea di quella madama f t a f t in noi forma-
ta con una tal lettera per fu a fi dal fatto, che 
fi aprofitavain tempo de configli della Madre. 
Qui ci pofimo a ringraziare quel buon Ga-
lantuomo che ci a v e f j e così ben perfuafi a 
favor della Signora, e poi ci fi amo ralle-
grati con chi l e j f i e la lettera incoraggendo-
lo a mantenerfi così compaffionevole con i 
malati: e nel mentre che fi trattenevamo 
in quefi't à i f c o r f i ci vedemmo arrivati a 
Padova . 

PAR-
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P A R T E S E C O N D A 
d e l 

't j\\  l\  • J . » rè ì , . t-  < 4 

C A P I T O L O  S E C O N D O 

M I rejìb molto impreffo un sì fottile 
accidente, e pregai chi fi trovò a-

vere la lettera di farmene un regalo con-
fìderandola materia degna di trattenimen-
to in qualche converfazione : ed avendo 
ottenuto cortefemente il piacere fmontai di 
Barca , e tofio mi portai al vicino alag-
gio , giacché ejfendo V ora alquanto tarda 
non fiimai conveniente incomodare alcuno 
di que molti amici, che colà mi attende-
vano . L' ejfi°.re fiati tutto giorno fermati in 
quella Barca finza aver fatto alcun efer-
cizjo j mi aveva piuttofio cagionato una 
certa nojofa Jìanchezzp, e fatto perder quel 
appetito che nafcer mi foleva YielV avven-
tar fi della notte, che però chiamato l' Ofte 
;li ordinai prepararmi una Jèmpi ice cola-
zione più foli e cit amente che f o j f e pojfibi-
/<?, giacché defideravo di buon ora ritirar-
ni alripofo: a cui il mede fimo foggi onfe ' 

fi 
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fi avuto a v e j f i alcuna renitenza di e j f e r e 
a tavola con altro Sig. Foraftiere, che al-
lora era giunto in quel lungo, e che ap-
punto ne faceva le medefime premure. Io 
gli r i f p o f e , che quando que fi a f o j f e per fo-
na propria io non avevo alcuna d i f f i c o l t à . 
In fatti dopo poco di tempo venne /'  avvi 
f o , che il tutto era in ordine, onde incon-
tratomi col mioComenfale fecimo jcambie-
volmente que' filiti complimenti , che fuol 
fnggerire la civiltà . Pojìoci dunque en-
trambi a Tavola , mentre me ne fi avo ta-
gliando il pane , mi sfugì inavvedutamen-
te il coltello facendomi nella mano fini-
fica un piccol taglio , da cui ne ufiiva 
non poca quantità di [angue . To/ìo le-
vato fi quel fi gnor e , mentre io flavo per 
riporre del tabacco fu la ferita , cavata di 
tafia una fcattola , mi o f f e r ì certo bai-
famo , che fico portava nel mez^o d* 
tanti unguenti , che fimbrava fico a-
v e j j e una Sp esteri a . Io mi pofi a ben 
o f f e r vario in vi fi , richiedendogli cortefe-
mcnte fi f o j f e Chirurgo ed et r i f p o f i : 
„ Guardimi il Cielo , che f o j f i di tal 
,, forta di gente . " Mi eccitò doppia cu-
riofità quefta r i j p o f i a (T intendere chi 

M» 
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f o j f e , e Infoiatomi medicare come che egli 
v o l f e , mi feci ad interrogarlo maggiormen-
te per foddisfar con ciò il -mio deftderio . 
Se ne accorse ben egli ottimamente di 
quefta mia impazienza , ma non permet-
tendogli la politica di farmi allora pa-
l e f e il fuo carattere , f i contentò mode-
rare quejìa mia curio [ita con dirmi fem-
plicemente , che la Jua gran pajjtone con-
fifieva ne Jìudj della vera medicina , ne 
quali non Infoiava di impiegare tutte quel-
le ore , che i proprj interefjì gliel per-
mettevano . Io feci qualche r i f l e j f i o n e full* 
epitteto della vera medicina , per cui non 
potei à meno di non richiedergli : E co-
me ? fa ella dijìinzjone ne Jìudj della 
medicina , fioche altro fia la vera , ed 
altro la f a l f a ? di grazia ella mi illu-
mini, mentre avendo io molta firn a per la 
medicina, non p o j j o non apprezzare chi 
r efercita , sì per render quefla la per-
/ona in ogni parte onorifica , come anche 
comoda nel tempo fiejfo , correndo in Ita-
lia que fio volgar proverbio dat Galenus 
opes, dat Juftinianus Honores . Fermatevi 
Ju quejìo punto Signor mio riveritijfimo, 
egli mi foggiunfe, troppo mi fià a cuore 

C ti 
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il difinganarla dell' errore in cui eli 
fi trova ; pregola pero che /'  afcoltar-
mi non la difturbi punto nel profcguu 
mento di quella fonzjone , per cui ci fia-
yno pofit a quefta tavola . ^Anzj , gli 
d i j f i , datemi di grazia quefta lezione in 
cui di fiderò e j f e r i j ì rutto , e che molto 
mi aggradirà. 

E già fpirato quel Secolo , egli foggion-
fi , in cui la medicina fioriva nella co-
gnizione degli Uomini , e confeguente-
mente , che foraminifirava tant' Oro a 
chi /'  efcrcitava . Al giorno cf oggi que-
fta non fo chiamarla, che fai fa medicina, 
e [fendo fondata jopra fallibili fondamenti, 
ne'quali il più delle volte fi sbaglia , e 
chi , ci coglie , fi fuol dire , che l' 
indovina . Il mondo è già refo per fu a fi fi-
fimo , che la medicina vien diretta piut-
tofìo dalla Prattica , che non infegnata 
dalla Teorica a chi la p r o f e f f a . Quin-
di ne viene , che per acquifiarfi la fa-
ma di perfetto in quefi arte , /'  età deb-
ba e j f e r vecchia acciò ne formi il con-
cetto , in benché la natura allora più 
i i e a j f i t i all' efercizio per fe medefima , 
che per altri : onde per formare quefta 



efenzjalijjma prattica , quanti - fepolcrt 
credete voi , convenga riempiere prima 
che le v i f i t e vengano pagate ? Ferma-
tevi , gli interuppi : ditemi prima , da 
che ne aviene dunque , che molti fi veg-
gono correre alla rinfufa nelle Accademie, 
e particolarmente in que fi a Univerfità dì 
Padova da sì lontani e diverfi paefi , e 
quel che è più da notar fi, di sì differen-
ti condizioni per riportare la Laurea Dot-
torale che è il primo fondamento di que-
JF arte per efercitarla ? Se quefta non 
f o j j e una firada per far danari , non fi 
vedrebbero tanti Dottori al giorno d og-
gi , e qua fi più i medici , che non fo-
no i malati . Fermatevi voi pure , mi 
ripigliò , con voftra pace ed afcoltatemi. 
Quefta appunto non è più arte f e non f e 
arte d oggidì per far denaro : ma ficco-
me che il mondo in quefii tempi cerca di 
vivere con la minorfatica, che fia poffibi-
l e , però più facilmente fi attacca a quel-
le arti , a cui poco , o nulla di difturbo 
gli apporta e p o j f a vivere. Ma ojfervate-
ne diftintamentc gli artifizi • quefta 
non f o j f e quell' arte di far danari , non 

D 2 sin-



I4 ino egner ebbero i Medici di unir fi co 
Speziali, acciocché uno gli fomminifiri con 
il credito gli avventori , e F altro gli 
aumenti il credito con le ricette , dan-
do fi uno Jpalla con F altro , e con i fe-
greti magifirali , e con gli jpiriti , le 
polveri , /  fali , tantoché efiraggonfi in 
un con la fai ut e le fo flange de' poveri 
mortali . Non vedete quel Chirurgo , che 
potendo fai dar e quella ferita in poco tem-
po và ingegnando fi tenerla viva , men-
tre così aperta farà fempre aperta la bor-
fa del povero paziente ? Non vedete que 
Bottanici in tempo di Primavera fiudìar 
que firoppi particolari , che più purgano 
la borfa , che non il fangue di che ci ab-
bada ? Oh facilmente fentirete cofioro con 
•una fcaltra politica fprezz?re quegli dell' 
ì f t e j j a profejfione , e pare eh1 e j f i foli 
abbiano quel particolar dono dì virtù di 
conofeere i temperamenti , la natura de' 
mali, e que' particolari fegreti , noti ve-
ramente alla loro fola malizia , che fap-
piano guarire più F indigenza delle pro-
prie loro famiglie , che le infirmità di 
chi miferamente ci cade nelle mani . Io 

io 



io co' miei occhj vidi un certo Speziale * 
che tutto il giorno flava attento or ad 
incapei lare col miele la Teriaca ; or dar 
la piena a i Vafi delle Conferve di 
Cajfia tanto per mortificare la virtù ne' 
medicamenti , accio avejjero più campo i 
medici di replicare le v i f i t e , e rino-
vare a lor benefizio le ricette . Credete 
voi che co fioro fieno poi così difcreti , che 
nel provedere le droghe ahbian F atten-
zione f e il Reobarbaro fia della Per fi a o 
d' Aleffandria , f e la Sci alappa 
Ma e cbe m impegno io qui in un d i f -
corfo , a cui non bafierebbero più giorni 
non tutta qucfia notte per isfogarmi ? 
Quefii Signori hanno da arrifchtare alla 
credenza i loro capitali y e però s' inge-
gnano di perderci meno che fi può : on-
de non f a maraviglia y f e le medicine 
alle volte non operano il loro e f f e t t o y 

mentre credo che più fede vi fia nel 
malato quando le prende , che in que-
fi e la virtù . Dio buono ! Non vedia-
mo ogni giorno quanto fieno difcordi ne' 
fentimenti quefii Medici , quando che in 
»n Confitto fono chiamati per dare il 
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loro parere /opra una infermità ? Que-
fta diffonanza non è un patente argo-
mento del debole fondamento , anzi di 
nijfiuna loro cognizione in quefi' arte ? 
ed io non debbo chiamar fai fa medici-
na quella, che al giorno d' oggi fi prat-
tica ? 

lo facilmente m indujji a credere , che 
quefio Signore a v e j f e j o f f e r t o per incuria 
de' Medici la perdita di qualche Fratel-
lo , o Amico , giacche sì piccantemen-
te la difcorreva contro coloro che eferci-
tano una tale profejfione ; onde impa-
ziente di udire il termine di quefio d i f -
corfo , mi feci ad interrogarlo qual f o j f e 
1' idea della vera medicina , giacche mi 
aveva dato un detaglio della fai fa . La 
vera medicina , egli mi fogionfe , in 
quefii tempi è quella che viene più fptezg 
Zpta , e pare che il mondo non Jappia 
correr dietro cbe al peggio . Io non mi 
vergogno di pubblicare ìa mia profejfione 
mentre negli Uomini di cognizione , 
come vedo che ella è , viene di gran 
lunga apprezzata Psr e J fer quefia appog-
giata al fatto , ed alla fola efperiénzn. 

< v Noi 
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Noi Pud lamo la medicina Univerfale , e 
col mio jolo Balfamo Omogeneo guari/co 
taglj , maccature , ferite , cane barene , 
fijlole ec. tanto che i pazienti jperimen-
tano una cura diverfa da quella che lor 
converebbe J o f f r i r e Jotto le mani di que• 
fli Chirurghi . Il mio Spirito poi , o in 
Sudore , o in Urina tramanda le febbri 
più invecchiate , e le terzane più ojìi-
nate fenza il volgar ajuto , e comune ri-
corjo alla China . Oltre di e f f e è confa-
cente a' mali di jìomeco alle indigejìio-
ni , a i dolori articolari , alle ojlru-
Zjoni , contra i Vermini , e particolar-
mente contra le opti azioni delle Donne , 
che nel fiopo di perfemolo ne fperimcn-
tano que fi e un pronto f p e c i f c o , ciò che 
non fa figger ir e la medicina del giorno 
d' oggi . La mia polvere poi , e la mia 
Cer , Ma che ferve , il lodare 
quello che per f e j ì e j f o ne riporta com-
mune applaufo ? Abbenché mi convenga 
f al ire Jopra un palco nelle Piazze , le 
Pejìe coronate non hanno mancato di ri-
tonofeere in me non ordinario fipere , 
autenticandolo con ampli privìlegj , e 
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premiandolo con titoli , come per ripro-
va ne porto le infegne , e p o f f o far pom-
pa delle Patenti . 

Non mi fu d i f f i c o l t o f o dal prefentè di-
fcorfo conofcere il carattere di cojìui , e 
per non pormi in arringa con un Ciarla-
tano gli accordai facilmente tutto il fuo 
ragionamento ; finalmente terminata la col-
lazione ebbi campo di licenziarmi dal me-
demo ringraziandolo della cortefe medica-
tura , che f i compiacque tifarmi al taglio 
fattomi , onde liberatomene come meglio io 
feppi mi ritirai nella mia Camera per ti-
po far e . Non ancora pofato ave a il lume 
che veggo comparirmi con impazienza F 
Ofìe , il quale contro ogni buona fua po-
litica mi chiede f e mi f o j f e abbifognato 
un Calejfo per Ferrara , giacche appunto 
un Vetturale dovendo partire con un Si-
gnore fui mattino del giorno fujfeguentc 
per colà, tenca l'altro pofìo vacante , onde 
piubcllaocafione prefentarmift non potea. Io 
veramente, benché avejft in animo di trat-
tenermi alquanti giorni in Padova , veg-
gendomi o f f e r t o un sì apportuno incon-
tro giacché appunto defideravo di portar-

mi 
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mi da Ferrara in Bologna , e dì là per 
tutta la Lombardia , non volli attende-
re altra apertura, e fatto a me venire 
quejì' Uomo , fenza molti contrajìi facil-
mente ci accordammo , e raccomandatogli 
e j f e r diligente nel venire buon ora a 
Jvegli armi , mi ritirai a dormire . Non 
tojìo venne il giorno , che già il Vettu-
rale era impaziente , follccitandomi di fli-
bito partire , donde fatti ben legare die-
tro al Calejfo i miei Bauli v mi poji a 
complimentare il nuovo mio Compagno 
di quejìo viaggio , e dopo non molte ce-
rimonie falimmo fedendo d nojìri pojìi . 
In fatti convien confejjarlo , che cojlui 
avea buoni Cavali ed ufcendo di Pado-
va a fuono, e Jìrep 'tto della Fujìa prefimo 
fuor di porta Santa Croce il nojìro Cam-
mino piuttojio di buon p a j f o , giacché 
era fuo impegno d' arrivare nello JìeJfo 
giorno in Ferrara . Non ancora e j f e r po-
teamo alla Giarra in faccia appunto di 
un ritiro , dove molte volte ebbi l' onore 
di trattenermi con la nobile famiglia 
Dondi Orologgia nell' autunno a gode-
re le grazie di que' compitiffimi Cava-
glieri che ricercai al mio Compagno f e 



58 
molto èva per trattener fi in Ferrara , e 
Je mai veduta a v e j f e quella Città. lo, 
r ' t f p o f e , vi fui 'quejì' inverno ancora per 
la medefima oecafione, per cui mi porto 
prejentemente : e ficcome fono chiamato 
per un Confitto d' un Infermo , così vor-
rei credere, che Je altro non vi f o j f e , di 
ritornarmene tofio indietro /  Dunque : gli 
ripigliai , V. S. p r o f e j f a medicina ? Oh 
molto mi J'piace , che meco non fiafi ri-
trovata a cena jer fera, cbe avrebbe avuto 
una bella occajìone di difputa con un gran 
Joggetto , il quale mi trattenne in una 
lunga diceria, dandomi ad intendere con 
ragioni troppo pungenti la f a l f ì t à di que fi' 
arte , abbozzandomi all' incontro allat sfu-
gita un idea dt quella, che da lui fi chia-
ma vera medicina , cut gli dava titolo cT 
Univerfalc , della quale fola ne vantava 
la ProfeJJtone . E chi mai era cofiui , 
tofio mi foggionfe ? lo prima volli re-
plicare molto del difcorfo di colui , giac* 
ché la memoria per allora me lo fng-
geriva , e dopo avergli ben e f p o f t o il 
tutto , come meglio io feppi , all' ul-
timo gli d i j f i e j f e r quefio un Ciarla-
tatto . < ì ì 
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Ringrazio il Cielo , allora mi ripi-

gliò , che non mi ritrovai prejente in 
quefta difputa , certamente non mi farei 
potuto contenere di non lanciargli un piat-
to in volto : canaglia , che non fi ver-
gognano por fi a paragone , e prejumer 
fuperiorità con quegli di noftra p r o f e j f i o -
ne . Se noti f o j j e r o più cbe note , e pa-
le fi anche al mondo ignorante le infami-
tà di quefta loro medicina Univerfale y 
Dio guardi a qual fegno arriverebbe la 
loro temerità. E chi non fa qual Jìa il 
merito di que' loro balfami, di que' fpiri-
ti , di quelle polveri, cbe tanto van pub-
blicando ? Imperocché con poco d' ogl'io, 
e trementina eccone un vajo del loro e f -
quitijfimo fpecifico utiiverfale a tutte le fe-
rite, ma non a quella , cb' eglino hanno 
in capo , vai' a dire alla loro pazzia . 
E chi mai non Ja quanti pafirocchj nel-
le lor cafe fi compongono per radunare 
in una piazza g}1 [ciocchi , che a boc-
ca aperta Jìanno ajcoltando oracoli di Gio-
ve , lajciondofi fin cavare i denti da' 
loro afiuti d i f e o r f i , ordinati tutti con u-
7ia catena di mille menzogne ; acciocché 
l' udienza s' induca a Jpendere anche con-

tro 
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tro jita voglia , appofiat amante fpargotto 
nelle piazze perfine che dan credito a 
quegli impiaftri cerrendo a farne la com-
pra per dare ftìmolo d Circoftanti di dar 
•efito alla loro mercanzia . In fatti gran 
figura fanno cojìoro pel mondo , e gran 
figgieti chiamano alla loro udienza fopra 
que palchi , proponendo per primo oggetto 
al lor difcorfo una gabbia di burattini , 
affinchè conino alla r i n f i f a gli alocchi 
ad incantarfì in quelle loro bagianate . 
e frattanto infinocchiando corni di bue per 
unghie della gran befìia , figreti per i 
calli , polveri fimpatiche , oglj per i 
vermi , braghieri per le rotture , polve-
ri per i denti , tanto che fi sforzano 
adoprar tutti i mezzi di perfiader chi gli 
afcolta a farne la compra , proccuran-
do altresì far pompa di lor liberalità 
in donar tutto per un foldo , quafi che 
per altro noti f o j f e più affamato chi 
parla , cbe chi fia ajcoltandogji . A te 
Pagliaccio , via su , trattieni un poco 
divertita quefta nobile udienza . In que-
fto tempo cominciano porre in mofira del-
le hiIeie per incantare il popolaccio , e 
tenerlo a bada per far fpendere chi anco< 

ra 
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va non f i f o j f e perfuafo da' loro ragiona-
menti : Ora fan vedere de' Scheletri , ora 
[dolgono le fcimie , e f e viene il hifogno 
fanno ancora ballare i cani , e que f i e 
fono le virtuoje loro Accademie , che da 
tanti Letterati vengon compofte , quan-
ti fono i barbagiani , cbe perdono il 
tempo nell' afcoltargli . Ma , quali belle 
compofzjoni hanno date alla luce , f o -
che la Repubblica Lettetaria p o f f a aver 
campo di far loro quegli elogj , che in-
giuft amente prefumono ? Forfè i Segreti 
di Madama Focbet : quegli del Prete A-
l e j f t o ; di Gambacurta , dell' Orvieta-
no ! 

Io ben m accorft , che quefto Signor 
Dottore molto f i rifcaldava , come f e gli 
f o j f e toccato fui vivo il mio difcorfo ; 
onde acciò non a v e f f e a provare difgujlti-
fo quejìo fuo viaggio , e molto di più la 
mia compagnia , proccurai di rompergli il 
filo ; nè f u duopo ufar gran difficoltà , 
mentre effendo noi arrivati co' nojìri d i f -
corft a Monfelice , volle quivi il Vettu-
rale rinfrefcare un poco ; onde noi jmon-
tati dal Caleffo , e prcfa con tal occa-
ftone una piccola colazione ci portajfimo 
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ad ojfervart quel luogo , ed in particola-
re la Fabbrica delle fitte Cbiefe, che in 
quel fitto ne è il più beli' ornamento : 
Non vi fu però molto tempo da perdere , 
mentre già il Vetturale follecitava, ac-
ciocché potejftmo aver campo dà arrivare la 
fera imminente /^Ferrara, ejfendo non br'te-
ve il cammino, che r e f i ava . Salimmo dun-
que di nuovo in Cale fi o, e già volea il mio 
compagno nuovamente ripigliare le fue in-
vettive contro de Ciarlatani , ma io pro-
curai d' interromperlo , vedendolo nel tem-
po ftejfo perjuafo ejfervipur troppo ne' nofiri 
giorni moltijfmi, cbe dt[onorano que f i a sì 
nobile profejfione > e frattanto paffando 
noi /  Adige , e di poi il Fiume Pò giun-
g e f f t m o al Ponte di Lago-ofcuro , di do-
ve fui cader del fole arrivajfimo a Fer-
rara . ) 

PAR-



PARTE TERZA 
D E L 

C A P I T O L O S E C O N D O . 

SCeft il mio compagno al luogo ove 
fiato era chiamato , e dove ne era 

atte/o con ogni impazienza, e ringrazia-
tolo della cor te fi a , con cut egli /offerto 
mi aveva in di lui compagnia, fui condot-
to dal Vetturale ad un albergo ivi poco 
di [cofio , dove fattami aJJ'cgnare una ca-
mera, foddhfacendo il mede fimo di ciò, che 
eramo refiati d' accordo , lo licenziai con 
un non sò che di piti , che volli dargli 
per; cortefia . Non appena mi ero pojìo a 
federe , giacche non poco ritrovavami fian-
co per il dibhatùmento del Calejfo , che 
fento in ifìrada un rumore di gente , co-
me f e minaci a f f e r ò di foco loro venire al-
le mani . La curiofità tofio fece cbe io 
mi a f f a c c i a f f i al balcone per offervarne 
più difiintamente il motivo : ma ficcome-
ebc di già era fera avvanzata non. potei 

che 



che coli' orecchio rilevare da quel bisbi-
glio , che /'  OJle avendo cacciato di Cafa 
violentemente un fuo giovine fervidore , 
nel partir che quejìi f e ne faceva volle 
prenderla con gli altri fuoi compagni dell' 
Ofìeria , da cui ne era nato tutto quel 
fcompiglio . Mi trattenni più ancora al 
balcone , e mi riufcì àfcoltare una curio fa 
lezione tratta dal difcorfo di un di cofio-
ro , il quale perfuadeva un nuovo Gar-
zone , che maliQofamente , come fitppon-
go , era fiato fubornato da colui che po-
eti 

anzi f e ne era partito, così diceva . 
ct Egli aveva ogni torto da lamentarft e 
„ ben vedeafi che poco genio tenca di ben 
„ operare . Quejìo per altro è il più bel 
v mefite re del mondo , quando che ft efe-
,, guifee come conviene, e fecondo che l'ar-
„ te del giorno dà oggi F infegna . Noi 
,, fiamo Padroni , e Camerieri nel tempo 
„ ftejfo , e quando ci conviene far i Con-
„ ti co' Fora/iteri , allora la faciamo da 

Padroni , diminuendo , ed accordando le 
„ fomme come ci piace in modo fempre 
„ però , che qualche co fa per noi ci refii 

di più di quello che F Qfìe ci preferi-
9> ve . Quallora poi ftamo al tandem , 

i cbe 



„ che il Foraft'tere mai non può trafcu-
,, rare , cioè la huonamano , fahito fi fa 
„ la comparfa da Camerieri , facendo la 
„ figura fecondo che più conviene all' in-
,, t e r e f f e . E però è da avvertire, che 

arrivando qualche foraft'tere è necejfa-
„  rio adoperar tutta la no firn attenzfo-
,, ne , moftrandofì pronti in fervirlo , a-
„ jutarlo nello Jcender di Calejfo , afi 

feE>nar&*  fabito la fua fianca , y>or-
„ fdrg/* le fu e valigie , dargli da lavar 
,, /e , /» fomma e j f e r g l i molto at-
,, tenti , e cortefi jftmi in ogni parte nelV 
,, ubbidirlo , ejfendo quefio un muto Un-
„ guaggio per obbligar e j f i t pure a cor-
3, rifpondere con altrettanta compitezza 
,, nella loro partenza . Così non ccmvic-
„ ne mai e j f e r f c a r f i ne'' Titoli , £ /w-
„ ticolarmente ILLUSTRISSIMO fia quel-
3, /o , vada più a buon mercato , 
„ coftumandofi al giorno ti oggi , bifo-
„ g/zd ojfervare , che il Voftro l l l u f i r i j f i \ 
„ wo F orafi ter e abbia anche etera da E-
„ breo , © che lo fia , imperocché ciò 
3, »o» farci un minimo cafo . In ta-
3, Wd conviene che l' Ofie s'ingegni 

D „fi 
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„ f e vuole egli pure trovare il fuo i in-
y, faggio , ma voi non mancarete aju av-
„ lo , fuggerendo all' appetito di chi fi 
,, ritrova a tavola certi bocconi forafiie-
„ ri , o qualche Jingoiar volatile , il 
„ quale tuttocchè dilicato alla digeftione , 
,3 pure non fanno taluni alle volte come 
,3 digerirlo nel conto ; mi fa poi molta 
3, da ridere quando mi conviene portar in 
„ tavola certi Ragou , che hanno fatto più 
3, rajfegne fu le Tavole , ed allora e ne-. 
3, cejfario e j f e r molto attenti ojfervando 
„ che un fol poco ajf,aggina per poter-
,3 lo far comparire in Itjìa , e que f i fi 
„ chiamano colpi di volo del nofiro Va-
„ drone . Degli avvanzi poi con quat-
33 tro felleri , e poche fpezier'te fi fan-
3, no i piti belli pafiicci di quefio mcn« 
,, do , e f e per fortuna fi ritrovale 
33 qualche pezzo ctrrofto della fettima ia 
,3 paffata , f i fa martt rizzare in cucina 
33 al fuoco con nuovo lardo , acciò paja 
,3 f r e f c o levato allora dallo Spiedo . Il 
„ Vino già è battezza*0 haftantemente in 
„ Cantina , e portando fi le frutta con-
„ vien avvertire che il formaggio fij 

,3 fem-
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„ fempre abbondante, acciocbe refii femprd 
„ a far comparfa in tavola a qualche 
„ altro Foraftiere : benché certo Uffizia-
„ le , che due mefi fono pafso di qui 
5, per andare a Livorno , ejfendo l' 
3, /r/z  mattina di ritorno fi fermò in 
3, que fi a fteffa Qfieri a , e volea ojìinar-
33 #7 formaggio , c^c io gli por-
3, f/zi  ztz Tavola, f o j f e quello ficjfio, che 
.3 avanti due me f i fa quando pran-
33 z° in quefio me de fimo luogo , e pu-
„ re 5' ingannava , mentre appunto la 
3, /t/z  avanti, ejfendo capitato un certo 
„ affamato , me lo fece Jcomparir di 
3, tavola più della metà . //  rw/z/c  fi è 
3, quando quefi't Forafiieri f i accordano 
„ CO' Vetturali per farci le f p e j e ; in 
3, /<7/  C/2/0  f e allora la fortuna non ci 
„ ajuta, ĉ e quefii fi dimentichino qual-
„ Mofira , Mantello , Fazzoletto , 
33 0 fo io 3 per noi non va troppo be-
3, ne ; nuli adimeno però è fempre bene proc-
,3 curare di metterne ad una fol tavola 
„  />;» /1 3 ^ /zr  fervi per 
w /ci  ^«c/ piatto , fi prepara per 
5» quattro : ed in cafo poi che fi la-

D 2 me»-



y, ment a f f e r ò , fi dice prontamente che 
,, ci fono fiati altri Forafiieri , che fa 
„ molto /'  avergli potuto fervire in quel 
„ modo . Per altro mi ricordo , che Jer-
„ vivo un Ofie a Vicenza > che aveva 
,, una bella moglie , e che anche la 
3, ferva non era ingrata : or f e fape fi e 

quante faconde al lor fi facevano in 
quelF Ofteria , era uno fiupore , con 
Le Jole buone mani di due me fi io mi 
feci allora quefi' abito , nè mi cofiò 

„ tanto poro . . . 3 
Io non potei più J o f f r i r e trattenermi 

amor ad afcolrate una sì infame fcuola , 
e levatomi dal balcone chiamai /'  Ofie 
per farmi preparar la Cena, giacché non 
mi ritrovavo in quel giorno cP aver pre-
fo altro, che una piccola colazione , co-
me che già d t j f i , quando r'tpofajfimo a 
Monfelice . Venne in un fabito il Came-
riere , e ben me ne accorfi alla voce 
che era co]ui i f t e f f o y che a b a f f o fla-
va facend ) al novello allievo la fcuo-
la fopracennata ; onde volendo io pure 
ricavare proffitto dalle fae belle tftru-
Zjoni  gli dtjfi  j che voiontieri avrei ce-

na-
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nato con [oli ecit udine, ejfendo mio co f u -
mé quando viaggio di preflo ritirarmi a 
ripofare : egli tofio mi figgiunfe , cofa 
a v e j f t de fi derato in tavola , cbe fu bit o 
avrebbe egli avuta la cura di farlo al-
lefiire : ma io da fcaltro , datemi y rij-
p o f i , quel che vi pare, giacché il mio fo-
Vito è di mangiare a pafio all' ufo mer-
cantile . Cofiu't dandomi un occhiata con 
mezzp bocca non occorre altro mi 
d i j f e , e così fé ne partì : Ben io mi 
accorfi,che la propofizione gli dijpiacque, 
ma ficcome. quefio non era il primo viag-
gio che intraprendevo y così gli acciden-
ti occorfimi mi ave ano aperti gli occhj 
per non refi are altre volte ingannato , 
Non tardò molto che il tutto f o j f e pre-
parato , quando venuto co1 ut a chiamar-
mi , mi d i j f e : ella refìi fervila nella 
vicina Camera , che fi porrà a cena 
unitamente con gli altri : io tofio ufcito 
dì flanza , mentre fio per entrare, dove 
era preparata la cena , o[fervo che ì 
cùmmenfali Jlavano già fedendo ognuno 
attorno alla tavola , ejfendo quefii Vet-
turali > Mulatieù , e fimil furia di gen-
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te . Vedendo io quejìo poco rifpctto , mi 
voltai mezzp in collera al Cameriere 
con dirgli : è quefta la tavola dove mi 
ponete a cena ? Colui mi foggionfe : 
qui non fi fa altro pajìo mercantile, che 
quefto , ed io V ho fervita fecondo cbe 
mi ha comandato : per una fol perfona 
non fe dà da mangiare a pajìo in que-
llo luogo : e f e in fua camera defederà 
cenar fola fe farà altro conto : onde el-
la refei fervita come più le piace. 

Incominciava di già a fuggirmi la flem-
ma , conofcendo benijftmo /'  arte di co-
fìut per farmi fpendere più del conve-
niente 3 ed io V avrei ben burlato con 
tralafciare di ordinar altro , f e non mi 
f o j f e ritrovato quafe digiuno di tutto il 
giorno antecedente ; onde foggiontogli ; 
Fate che conto volete , e mi fembrcreb-
be che dovrejìe faper ufare miglior di-
flinzione co Galanti Uomini quando vi 
comandano ; VS. l l l u j l r i j f e m a dove a d i f f e -
rentemente comandarmi , tojìo ripigliò , 
ma ora vedrà iti qual modo io faprò di* 
flinguerla , e renderla fervita . Io ben in* 
tendevo che tutta la dijl'tnzione conftjìer 

do-
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dovea nel conto , pofeomi a federe nella 
mia Camera , egli venne a preparare la 
tavola . In quejìo frattempo f i avo o j j e r -
vando dalla porta di mia ftanza pajfear 
le vivande , con cui erano fontuofamen-
te trattati que' Vetturali nelti altra ta-
vola : ed all' improvifo veggo comparir-
mi la cena , cbe incominciò con una Zup-
pa molto magra , ed una infalata d' o-
glio così pejfimo , cbe in verun conto , 
non potè afe f o f f r i r e . Comparve di poi un 
mezzo pollaftro freddo , ed un certo in-
tingolo , che io ne pur volli toccare , e 
dall' arrofeo conobbi finalmente , che tut-
ti quefti erano gli avanzi dell' altra ta-
vola che comparivano fu la mia di mano 
in mano cbe fi levavano dalla prima. 

Ogn uno puoi fegurarfi coja allora io 
d i c e j f e nel mio cuore , onde attaccatomi 
alle frutta , ordinai cbe levajfee il tutto 
e che di poi mi portajfee il conto , ed ei : 
Ella è di poco pafeo a quel che io veggo, 
or lafci far a me , che porterò un piatto 
che molto le aggradirà . Io che avrei gra-
dito piuttofeo effermene andato a letto 
fenzz cena , lajciai non oftante che facef-
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f e , che mi preferita un piato di 
fparegi, che fu F unica vivanda, chepoteffe 
gradirmi . lo gli mangiai con piacere, ed a-
vendo doppo bevuto lafciai che fpareccbiaffe 
la Tavola, poi richiedendogli f e a v e f f e porta-
to il conto , egli mi foggionfe : non vi è bifo-
gno di a'tro conto , giacche in tutto ella non 
deve che un fol Filippo. Come , d i f f t , un 
Filippo ? Que/ìo è il jolito , ripigliò, 
che pagano tutti i Forajìieri in quejìo 
luogo ferina mai aprir bocca , compre/a 
però la camera, ed il letto , e $ ella è 
folita di viaggiare non dovrebbe replica-
re . Quejìo non è mio intereffe , e f e 
vuole che faccia venire, il Padrone,/a fer-
virò . lo sò bentffimo ( fcggionji ) che 
il confueto in tutta /'  Italia è di paga-
re tre Paoli alla fera , e due alla mat-
tina , ma quello a cui io faccio r i f i l e f -
filone fi è , che altrove fit vien trattati 
con altra proprietà di qui, che non vi 
fitete vergognato portar alla mia tavola 
gli avvanQ di un altra ; ma perchè io 
non fono quà per contrafiare con voi al-
tri y eccovi una piajìra, della quale trat-
tenetevi otto Paoli , e portatemi il rima-

nen-
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nenie y e prefo cofeuì il danaro , mi d i f -
f e : " l o veramente in ciò non ho cot-
„ pa veruna , giacche il mio uffizio è di 
„ fervire i F or afe ieri fecondo gli ordini 
„ del Padrone : Per altro anche egli è 
,, da compatire , mentre è necejfarto ri-
3, flettere che non per tutti quegli , che 
„ arrivano a quefee Ofterie fe pojfono fu-
„ bitamsnte approntare vivande frefche , 
3, ed appoftatamente accender per ciafche-
,, duno il fuoco.. E come fe potrebbero 
„ fofìenerc le gravofe f p e f e delle Tanje , 
3 3 di Affitto , di Servitù , e di mille al• 
„ tre gravezze, (et induftria non ci fom-
,, miniflraffe qualche ripiego per foddis-
„ farle ? Oltre di che nggionga le afiu-
3, Qe di coloro, cbe vengono a que [le tavole 
3, cavandofe a tutta fazietà l'appetito, e do-
33 po dà e j f e r fi ben empito il ventre , fen-
-„ zp nitro pagamento f e la fanno con de-
li flreZZA 1 Inficiando l' Ofee con un pal-
33 ino di nafo : e quegli altri forniti di 
33 maggior induftria , che fanno fparire 
„ in un batter dà occhio qualche pezzo 
3, dà argento delle poffiate, con cui vengo* 
,, no dift 'tnti in tavola i Fornftieri : co* 
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„ me anche talvolta fparifcono i peltri ^ 
„ o qualche tovagliolo : bajìa non pajfiam 
„ più avanti , e mi dica: deve allora il 
„ Padrone rimetterci del fuo ? e quando 
3) va a male la roba commejìibile, che fi 
„ tten preparata ad un improvifo arrivo 
yy di qualche Forafiiere ? e quando ven-
yy gono tutto giorno fpezzati e v a f i , e 

pignatte, e boccali, ed altri utenfilj di 
cu fina y che continov amente fi hanno 
alle mani ? e quando pur troppo f o v 
vente fi corrompe qualche botte di Vi-
no ne5 tempi d1 efiate , mi dica deve 

yy V Ofte refiar al difotto con quefti pre-
,y giudizj fenica prevalerfi mai dell' oc-
,, cafion de' Forajìieri per rimetterfi ? 
Credeva cofiui con quefio fuo pronto dij-
torfo perfuadermi , ben conojcendo per al-
tro che molto intendeva /'  arte di far da-
nari , onde non gli diedi fu ciò altra 
r 'tfpofia. In quefio fratempo comparve un 
altro giovine , che mi parve quel fuo a-
lievo , il quale portava le lenzuola per 
fare il letto , non mancai io allora pron-
tamente dì raccomandargli, che f o j f e r o di 
bucato , giacche ben fapevo non aver co-

fi,-



fioro alcun riguardo di mettere ad una 
perfona propria le lenzuola, che prima fer-
vite fo{fiero a più altri Forajìieri, per la 
qual coja fi fanno femprt dé nuovi aqui-
fti in quelli letti di Ofieria . In fatti oj-
fervandogli , conobbi benijjimo all' odore, 
che altrimenti non erano di bucato , tanto 
più, che eravi una macchia nel meigo , on-
de francamente gli d i j j i , che non gli volevo, e 
che ne portajfi?ro un altropajo. Colui volea in 
ogni conto Jo/ìenere il contrario , ma rom-
pendo il Cameriere qucfii contrafii, ade fi-
lo a me, f°ggionfe JllufiriJJimo Signor che 
vedrà in qual modo la renderò fervita . 
In fatti prefe le lenzuola f e ne andò a 
h a j j o , e ritornato di lì a poco con altro 
pajo, incominciò a fcuotervi la Lavanda 
di cui eratio ripieni . Fecero il letto , e 
lafciandomi con la buona notte f e ne an* 
davano . Io curiofo volli afcoltargli dalla 
porta f e nulla dicevano di quefia fottigliez^ 
?a , ed infatti intejì, che colui diceva al 
fuo alievo : u Vedi come fi burlano que-
v> fi* F orafi ieri con un poco di lavanda 
,, gli ho infinocchiato le medefime len-
y, zuola, ed il minchione crede , che fie-

„ no-
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„ no di bucato . Al fentirmi far quefio 
elogio feci di fu bit o o f f e r v azione con il iti-
me, fi die e f f e il vero , e dalla fteffa 
macchia riconobbi veramente e j f e r le ftefe 
fe , onde conofcendo non e j f irvi malizia 
bajlante , che fuperi quella di cojìoro , 
così veftito mi coricai fui letto dove in 
pò di tempo mi addormentai * _ • 7 „ -

Non appena vidi il giorno , che tofio 
alzatomi dal letto determinai meco J ì e f f o 
ufctr di cafa per far diligenza di una 
buona occaftone per Bologna , giacché ben 
vedevo , che /'  aria di quelf Oferia non 
era troppo confacente alla mia borfa , e 
mentre jìo per ufeir di camera , ecco che 
appunto m incontro col Corriere di Bolo* 
gna molto mio amico , cbe allora f e ne 
veniva egli pure da Venezia , il quale 
avendomi ravvifato , e fatte quelle cere* 
monte , che fuggorifee /'  amicizia y mi 
ch'tefe , dove ero incarni nato . lo gli rif 

poft che flavo determinando di ventre fe-
co lui a Bologna, quando che prefo f o j -
fe di partenza . Anzi io fono di p a f f a g -
gio , mi r i f p o f e , e[fendo giunto in quefto 
momento con quattro Foraftieri y e fubito 
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che aver anno prefa una piccola colazione 
proferiremmo il noftro viaggio con Jolle-
citudme, giacché le ftrade fi ritrovano mol-
to cattive . Mentre ftavamo coù decorrendo, 
ecco che fi approjfima a lui un Signo-
re di bella prefenzp , ve fi ito con ogni 
proprietà , e dalla franchezza , con cui e-
gli fi pofe a parlargli , mi figurai che 
f o j f e uno de' fuoi foraftieri . Prejolo dun-
que come in difparte , Signor Corriere gli 
diJJe y fatemi di grazia il piacere , giacche 
io non p o j f o aver luogo d' aprire i miei 
bauli che ftanno caricati fopra de' Carriy 
£ imprejtarmi otto Zecchini, in Bologna 
io ve ne farò pontualmente la> reftiruzio-
ne . Dandogli un occhiata il Corriere rij-
pofe : f e defederà , che io dia /'  ordine , 
che gli fciolghino i bauli, acciocché ella 
fi p o j f i prevalere del fuo bifognevole , 
non ha f e non che comandarlo : ma fic» 
come io le faccio le f p e f e fino a Bologna, 
qual bifogno ella tiene preferit emente di da-
naro ? Vi  dirò, Signor Corriere , egli fog-
gionfe , ho necejfità lafciar quefta fomma 
qui in Ferrara ad uri micr amico , e mi 
riujcirebbe di molto. pregiudizio il trafcu-
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rarlo : onde f e mi cono/cete un galanti Uo-
mo vedete di favorirmegli fenzp che ponga 
foJJ'opra i miei bauli, e faccia perder tem-
po alla compagnia . Anzi io la tengo per 
il più galani Uomo di quejìo mondo, fog-
gionfe allora ti Corriere, ma ella ben ve-
de , che qui tengó necejjità di pagar le 
Dogane de trafmt'JJi, e mercanzie, di cui 
fono incaricato, né p o j f o prendermi quejìa 
libertà d' imprejìar danari t quando che fo-
no fui piede di doverne fpendere: ripigliò 
allora quel Signore ! Ditemi dunque libe-
ramente ; non volete farmi il piacere , t 
volete e j f e r così indifcreto di negarmi un 
fervizjo , che a voi poco o nulla vi co-
Jla ? ma giacche è così , ordinate dunque 
che mi fieno fcioli i bauli , che f e da 
principio avejjì potuto figurarmi dover ri-
cever da voi tal negativa y io non vi a-
vrei mai incomodato di quejìo favore.'' per 
altro f e non f o j f e r o flati alle vojlre ma-
ni tutti i miei abiti, e quello , che me-
co porto ne bauli , noti farei flato così te-
merario a farvi una ftm'tl ri chi e f i a, anzi 
f e tal cofa potevo figurarmi vi avrei of-
ferto la miaMoflra e la Tabacchiera tT ar-> 

gen-
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gento 3 acciò noti avefie campo dì non fa-
vorirmi : A cui il Corriere . Ella potca-
rni o f f e r i r e quanto le f o j f e piaciuto, che e-
ra il mede fimo ; in ogni conto ella deve 
compatirmi, imperocché fono federi anni, che 
faccio quefio mejliere , ed ella ben può fi-
gurar fi a quanti incontri fta fiato fog-
geto prima di ben apprenderlo 9 ed ora ho 
fatto voto di non fidarmi nè meno di me f t e f -
fo j vedendo che il mondo fempre più fi raf-
fina nella malizia .Voi dite bene ^replicò quel 
Signore, ed avete ogni ragione, ma bifogna an-
cora diftinguere qualche volta le perfine : per 
altro f e volete quanto vi bo eftbito in capar-
ra ve lo darò , e vi replico che appena 
entrato in Bologna , di tutti vi farò una 
lontuale refiituzione , altrimenti dite agli 
vi fi ri Uomini , che fciolgano i miei bau-
li 3 benché tutta la mia pena confifta 
nel rinferrargli . Allora ti Corriere : Or 
veda Signore non fi lafri mai ridurre in 
viaggio a quejìi efiremi : io vado confide-
: ndo 9 che fi dò F ordine di ritornare a 
j orre que' bauli , prima cbe il tutto un 
altra volta f t j raffettato partiremmo nep-
ur dimani , ed ella non ritroverà tanti 

ga-
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galant' Uomini come me , onde quefio è 
il denaro , che mi richiede , ma io gli 
parlo apertamente , che i fuoi bauli non 
ufciranno dalle mie mani, f e non mi man-
tiene quanto prefentemente mi ha accura-
to, e quefia fera in arrivando a Malalber-
go ella potrà aver campo di aprire i fuoi 
hault , e confeguentemante di foddi sfarmi, 
ed in così dire levò da una borfa gli otto 
Zecchini, e glieli diede . Allor quel Si-
gnore : Gli Uomini d' onore , quando 
danno una parola, non vivono quieti fino 
che /'  occafione abbia loro fommmiflrato 
campo di darfi a cono/cere ciò che fono , 
e qui facendogli mille protefie , e ringra-
ziamenti prefo il Danaro f e ne partì : Ri-
voltomi allora al Corriere gli dijjt : Per 
quel che io fcorgo io non ravvifo quel Si-
gnore capace tf ingannarvi, all' idea, all' 
abito , al difcorfo io non so difiinguerlo 
che per un Signor di tutto garbo . Va bene, 
d i j f e il Corriere , io quefia non guardo, 
guardo bensì i fuoi Bauli . Non fa ella 
quanti f e ne trovano al mondo che fi di-
lettano vivere in quefia forma alle fpalle 
di chi ci crede, ed in ultimo mai non fi 

tro-
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trova la Jìrada di poter cavar il fec-
chio dal po?z<> 9 avendo più r o f f or e il 
galant' Uomo di chieder il fuo , che quel-
lo di f c u f a r f i dicendo , che prefentemen-
te non fi ritrova in cajo , perchè gli 
è accaduta la tal d'tfgrazia , o pur s' in-
venta mille altri pretefii , che per con-
venienza bifogna comparir minchioni, e far 
comparfa di credere, e predargli tutta la 
fua fede . Lafciate fare a quefia gente, 
che non ftanno già con gli occhi chiu-
fi , e Jìudiando di notte chi debbano in- N 

gannar di giorno , determinando il tem-
po , il fito , /'  occafione per coglierlo , e 
con franchezza ridurlo anche contro fua 
voglia al loro intento , ponendogli Jott' 
occhj per prima propofizione , che non 
tarderanno due giorni , una fettimana , 
che gli faranno uno fcritto , una obbli-
gazione , una memoria , di cui poi f e 
ne ferve,chi miferamente f e ne fida, per 
ricordar fi d' e f f e r più cauto altre volte 
a non lafciarfe ingannare. Ma non trat-
teniamoci in chiacchare , e lafci che frat-
tanto io vadi a dare gli ordini oppor-
tuni , e mandi a prendere tutta la ro-
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ha , e le valiggie ; fi trattenghi cor. 
gli altri Forafiieri , che or ora verrà 
la Carozza , e tofio partiremmo , ed in 
così dicendo f e ne partì . Portatomi io 
alla camera degli altri tre Forafiieri 
procurai rilevare col difcorfo qual forta 
di perfine elle fijfero , e facilmente po-
tei comprendere uno di quefii e f j e r e fi 
gito di un Ricco Padre , e portar fi ali 
Accademia di Bologna per attendere agli 
fiudj di Legge , e configuirne la Lau-
rea Dottorale , e un altro e f f e r e un 
Mercatante , il quale per i fuoi negozi 
paffava alla Fiera di Reggio, che già 
fi ava per incominci a r f i , il terzo finalmen-
te era un Religiofo , che ritornava dal 
Titolo , dove avca fatto il fuo Quarefi-
male , e portavafi a Modena, dove vi-
veva di fianza. Venne frattanto il Car-
riere , e ci raccomandò [ollecitare, mentre 
la c arozza fi ava all' ordine, nè tempo vi 
era da perdere ; onde sbrigatici tutti 
comparve in quefio tempo il Cameriere 
per chiedere a tutti la buona mano Y e po-
fio r occhio fopra di me : Ulufirijfim fi 
ricordi come /'  ho fervita jer fera , c 
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giacché ella fa co fa dir fi voglia viag-
giare , però fi mofiri cortefe in favorir-
mi la fua gentilezza t Poco allora vi 
mancò, cbe io non gli rinfacciajfi pubbli-' 
camente la detefiìabil fua malizia, e fio-
p r i j f i tutte le fue infamità , d t j f i però 1 
Contentati, cbe io taccia ; c f e u f i quella 
dijìinzione con tutti , che jer fera hai 
meco ujata , ritroverai tal uno , che non 
p a f f e r à fiòtto filenzjo ogni co f a , come io 
prefintemente : Conferva le tue lenzuo-
la di bucato , che ficcome tu le hai po-
fi e jer fera, così ancora le ritroverai , c 
con un poco di lavanda potrai inganna-
re qual eh' altro , ed in così mortifican-
dolo me ne andai ab a f f o . Colui infat-
ti non f c p e che rìjpondere , ma ficcome 
che ogn' uno era attento chi in prender 
il fuo capello , chi il baftone per par-
ttifine, Così niuno fece r i f l e f f t o n e a quan-
to io d i j f i a colui, e però ebbe campo 
di carpire da pth jempiici quello, che dc-
[ìderav-a . ^Arrivati a b a f f o , d i f p o f e il 
Corriere nella Carozzf' F orafi ieri diftri-
buendo li pofii fecondo ! ordine , con cui 
tra fiato fatto fuo l' accordo . Dopo che 
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già ftavano fedendo fi occorfe il Corrie-
re, che mancava quel Signore , a cui gli 
aveva dato gli otto Zecchini , e che an-
cora 7ìon era ritornato . Io incominciai 
veramente ad avere un poco di f o f p e t t o , 
ma rif flettendo a bauli refi api nelle ma-
ni del Corriere , non potevo mai perfua-
dermi , che a v e j f e voluto farne il cam-
bio . In fatti mentre filavamo di lui mor-
morando , lo vediamo di lontano compa-
rire che verfo noi f e ne veniva : folleci-
tatolo il Corriere ajfegnò a lui pure il 
fuo pofio , ed entrato egli pure nella 
carozza f e ne partimmo fuori di Fei> 
rara . 

Non eravamo per anche ufeiti fuor della 
porta , che allora mi ricordai non aver-
mi il Cam erri ere portato il rimanente 
della Piaflra lafciatagli , e vedendomi il 
Corriere far certo gefio dubito, cbe mi f o f 
fi dimenticato qualche cofa all' Ofieria, 
e fubito me ne fece ricerca : In fuccin* 
to raccontai il cafo, che mi facce dette alla 
fera inanQ, e fa motivo di tener diver-
tita la nofira compagnia , cbe non potea 
contener fi dal ridere . Frattanto il Re-
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ligiofo il voltojfi Giovine Jìudente, e di man-
dagli : Dunque ella fi porta a Bologna 
per attendere agli fiudj di Legge ? Io mi 
rallegro fommamente , e del fuo bello 
fpirito il Signor fuo Padre potrà molto 
comprometter fi . Mi dica di grazia : pen-
ta poi fermarfi, ad attendere all' avvoca-
tura ? A cui ti Giovine : Siccome che 
mio Padre, e la maggior parte del Pa-
rentado batte la fiejja Jìrada, così io ho 
defiderio di profeguire il mede fimo corfo, 
giacché veggo fu tal carriera fecondare 
il Cielo le nofìre fortune , Lodo molto 
il fuo fpirito ( foggiunfe il Religiofo ) e 
la buona fua inclinazione le fomminifire-
rà molto ajuto per fare non piccioli prò-
g r e j f i . Le avverto però a non apprendere 
con lo ftudio della Teorica le malizio 
della Pratica, mentre in tal Cajo ella ab-
br acciarebbe un arte in ogni parte mol-
to perniciofa . Ella dice ottimamente Pa-
dre ( interruppe quel Mercatante, cbe fede a 
con noi ) mentre ejfendo io caduto tre 
anni fo?jo miferamente in un litigio , 
tuttoché a v e j f i io mille ragioni, e la cau-
fa f o f f e più 'chiara del fole fiejfo , nuU 
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ladìmeno doppo sì lungo tempo , doppo 
mille favorevoli fentenzc, doppo un in-
finità di f p e j e , che mi rinovo aver fat-
te a que fi' ora, al giorno dà oggi fono 
non ofiante nel cafo di cedere al mio 
avverfario la vittoria per ' non voler p'tìi 
vivere in una sì tormentofa inquietudi-
ne, che continov amente ajjedia l' animo, 
di chi s impegna al giorno dà oggi a 
voler fofienere a forza di danaro le fue 
pr et enfio ni . In fatti f e io avejji un fi-
glio, non mi darebbe mai F animo di 
configli ari o ad abbracciare quefta Profef-
fione, imperocché ejfiendovi tante perjo-
ne, che in oggi vogliono avvanzarfi nel 
Foro , egli è impojfibile, che tutti pof 
fan vivere , onde fi appigliano ad al-
tre fi rade oblique per giugnere a quel-
la meta, cbe richiederebbe la giufiizja. E 
non vedete voi quanta turba vi è nel 
mondo di quefia gente impiegata chi in 
una parte , chi in un altra , tanti Av-
vocati , tanti Solecitadori , tanti Pro-
curatori , tanti Intervenienti, tanti No-
tavi, tanta Gente, che f e tutti volejfie-
ro vivere fecondo che lo f p e c i f i c o , e ri-

go-



gorofo impiego nffegna loro , ne vedref-
fimo molti morir di fame, e la Curia 
non tanto piena di gente affettata , che 
vive alle fpalle di chi più ne fpende , 
Ma di grafia mi permettano, che più 
minutamente io fpieghi i loro arti fi z j 3 
giacché in quefia mia ficffa caufa , che 
tinti ora han per le mani , ho avuto 
campo di apprendere, e decidere, f e que-
fia e f f e r p o f f a vera, e buona arte nel 
giorno d1 oggi di far denari . Non ve-
dete, quanto f e la ftudiano in moltipli-
car quelle fcritture , in replicar que 
confulti , in rinovar quegli atti fcnzj* 
veruna necejfità , in mendicar mille pre-
te fli, e porvi le eaufe in Laberinti in-
trigati/fimi, prima che un miferabile giun-
gha a vederne il fine , hifogna fu dar e 
Oro, e Jlraccarft di fpendere, f e pure ba-
fia per fattoi are la loro ingordigia ? Se 
fono giù fi e le pretenfioni , per far dena-
ro fìudiano di farle tanto contorgere , e 
fanno p a f f a r g l i anni, finoché non veggon 
più fiato nella parte di fofienere il pefo 
di tante f p e f e : fé poi fono ingiufie , 
per far Denari così bene la dipingono , 
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e così addatatamente fembrano interpreta-
re a loro favore le Leggi che incoraggijco-
no le parti a foflenere quelle caufe fpalla-
te , appoggiate folamente alle fperanze 
de' loro ragiri , tanto che fiancheggiano 
V  avverfario, in modo che non gli cedo-
dono la Vittoria , f e non dopo penofif-
fimi difiurbi , e fpropofitatijfime f p e f e . 
E quefta può cbiamarfi una buon' arte 
di far danari ? Di quanti f o t t e r f u g g j non 
fi fervono , quanti Configlj non prendo-
no j quante perfine non s' adoprano, quan-
ti Archivi non confondono per firavol-
gere il cervello di chi mìferamente s' 
ingolfa nelle liti ? Quante Citazioni , 
intimazioni , dimande , interdetti , apel-
lazioni , mandati , fofpenfioni , feque-
firi , revocazioni , e che fo io , onde 
non bafia un intero Dizionario per regi-
fi rame il puro lor nome ! 

Ci mojfe non poco le r i f a il cai oro fo 
difcorfo di quefto Mercatante, e ben fi 
fiorgeva , che la pratica fua pajfione gli 
figger iva i termini , giacche sì pronta-
mente la difiorreva : ma per non dar 
motivo , cbe fi avvanzajfero ulteriormen-
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te le parole, voltatomi al Corriere che 
f e ne filava quieto afcoltando i nofiìri 
d i f c o r f t , gli richieft : Di grazia Signor 
Corriere , ditemi un poco , come fe ne 
a?idb quell' a f f a r e del Crocefiff> , di 
cui, come f e vi ricordar et e, in Venezia un 
giorno incominciafìe a raccontarmene il 
fatto , e ne fummo interrotti : Ora è 
giufiio il tempo di favorirmene la noti-
zia * In miglior luogo , egli mi foggi on-
fie , gli dirò il tutto : E che difficoltà 
vi è , io gli r i f p o f i ì , fiiamo tutti galani 
Uomini, e poi non è particolarità , che 
rhhieda quefia fegretezza di grazia ho 
a caro che tutti /'  afcoltino, .e così ci di-
vertiremo. Per compiacerla io la fervivi, 
foggiunfe il Corriere , ed incomincierò 
da capo , acciocché quejìi Signori , meglio 
pofifiano capire V ifiori a . 

Ciò mi accadde l'armo fcorfo , mentre 
da Firenze me ne pafsavo a Venezia fup-
plendo io le veci del Procaccio, che in quell' 
ordinario ritrovavafi impedito. Fui dunque 
pregato da certi Mercatanti miei Amici per 
un premurofo loro impegno, in cui fi ritrova-
no, acciocché mi addofsafsi la cura di portare in 
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Venezia certi Luftrini, ed Amoer , i qua-
li era necefTario , che follerò nelle mani 
di un loro corrifpondente , che in quell' 
ordinario in ogni conto gli attendeva . 
Ebbi non piccola difficoltà di pormi a 
tal cimento , tanto più , che la mate-
ria non era in così poca quantità , fic-
chè con facilità poteffi fottrarla dall' oc-
chio de' miniftri delle Dogane , che in 
quelli generi fono feveriffimi . Il Cafo 
portò , che avendomi fatto accidental-
mente chiamare Sua Altezza Sereniffima 
il Signor Gran Duca , m' impofe , che 
molto gli premeva , che pigliaffi 1' im-
pegno di portare in Venezia un Certo 
CrocififTo di un lavoro dilicatiffimo , che 
egli mandava in Vienna al ConfelTore di 
Sua Maeftà Cefarea . Io rifpofi a Sua 
Altezza, che per dover pormi a queft' 
imprefa , era neceflàrio avelie la bontà 
di farmi tenere a cafa mia il CrocififTo 
tale, come fi ritrovava }  mentre facen-
do formare io la calTa fecondo il mio 
fentimento , allora non avrei avuto al-
cuna difficoltà di render fervito il Signor 
Gran Duca , e portarlo in Venezia ben 
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cuftodito al di lui Miniftro per quin-
di poi rifpedirlo, dove era indirizzato . 
Non ebbe Sua Altezza dubbio alcuno 
nell' accordarmi il tutto , raccoman-
dandomi nuovamente f attenzione , die-
de gli ordini necelTarj fecondo che io 
F avevo pregato . In fatti venne in 
mia cafa la machina del Crocififlo , 
che fembava, quafi la grandezza natura-
le , ed allora mi feci più coraggio , 
penfando che era appunto a tempo op-
portuno di riufcir nell' impegno di tra-
fportar quelle drapperie , facendone in-
flette il trafporto ; onde portatomi da 
que' Mercatanti , ed avvifati di man-
dare' alla mia cafa con più follecitudi-
ne che folfe poflìbile tutto ciò, che de-
fideravano da me fofiè portato in Ve-
nezia, fenza che altra cura avellerò, ed 
imbarazzo , me ne ritornai a cafà 
per porre in ordine tutto il bifognevo-
le . In poco di tempo mi vidi il tut-
to comparire , ficchè altro non man-
cava , fe non che io ftudialli la for-
ma di farne un ingegnofo, e folo invo-
glio . Chiamai un Maeftrò di legname, 
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e prefe che io ebbi deliramente le mifii-
re , fecondo la quantità delle robbe , or-
dinai una calfa , la quale con ogni di-
ligenza , e follecitudine fofse alleftita , 
in cui defideravo un contrafondo , fecon-
do il modello , che gli afsegnai . In fat* 
ti pafsarono poche ore , che io reftai 
compitamente fervito , e chiufomi nella 
ftanza , non fidandomi neppur dell' a-
ria ftefsa , mi pofi a diftendere nel fon-
do della Cafsa quelle Sete ben cuftodite 
con carte , e tutto il bifognevole , tan-
to che il contrafondo venifse ad datata* 
mente , a figillate ogni parte , conofcen* 
do beniflìmo , che non mi ero ingan-
nato nelle mifure . Quindi imbambagiato 
accuratiflìmamente il Crocififso , ficchè in 
conto veruno non potefse dibatterfr, chiu-
fa , e legata la caffa ftefsa con buone cor-
de , diedi ordine a miniftri di fua Altez-
za che per mia quiete la ftgillafsero, ac-
ciò nel viaggio non aveftì a foffrire alcun 
difturbo , e così porre ai rifchio , e ren-
der inutili tutte le mie precauzioni . Ve-
nuta la notte , ed alleflito il tutto , ajutai 
io ftefso a caricare fopra de'Muli il mioba-
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gaglio, ed in particolare la cafsa che mi 
Stava a cuore , ed afficurati i Mercatanti 
di ogni mia attenzione , e diligenza, me 
ne partì alla volta di Bologna . In quel-
le Dogane , Siccome che di me hanno 
tutta* la conofcenza , ed osservando i figli-
l i di fua Altezza , pagati i tranfiti delle 
altre cofe , pafsai direttamente a Ferra-
ra . Quivi non vi fu neceffità di tan-
te cauzioni , avendomi coftoro in pra-
tica per un Uomo , cui non è co-
stume far cavalette , non efsendo mai 
riufcito ad alcuno trovarmi in fraude . 
Onde entrai tortamente in barca per gi-
re a Venezia . Là era il pafso più dif-
fìcoltofo , per cui ftelfamente fatte ave-
vo tutte le fudette diligenze . Infatti non 
appena eramo nelle Lagune , che fi pre-
fentò alla noftra barca una compagnia 
di que' Farifei per far nella medefima il 
loro uffizio . Appena furono entrati , che 
tolto diedero 1' occhio fu di quella cafsa, 
e prendendola da un lato V alzavano chie-
dendomi ciò, che entro fofse contenuto . 
Io rifpofi di non faperlo, efsendomi Stata 
confegnata da fua Altezza il Sig.Gran Duca di 
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Tofcana , che fe volevano aprire lo facef-
fero , ma ufafsero ogni attenzione , men-
ire fe rompevano qualche cofa , non fa-
rebbe ftata loro cofa facilmente partata . 
Quefti a me rivolti , fecondo il vecchio 
lor coftume,mi chiefero da bere: Mafic-
come io non volevo dare alcun fofpetto, 
poiché fempre coftoro fi danno voce l'un 
l'altro , francamente dirti, che per quefta 
volta non eravi per loro da far bene. Fi-
datifi coftoro della mia franchezza fi licen-
ziarono , e partirono , ma non torto fu-
rono da noi difcofti , che nuovamente ci 
vedemmo affaliti da un altra compagnia 
di Galant' Uomini , che entrati in barca 
non feppero' fermar F occhio in altra par-
te che fopra quella benedetta carta. Que-
fìi fenza chiedermi cofa entro vi forte in-
cominciavano di già a rompere i figilli 
per levarne le corde . Alzatomi io torto 
in piedi gli feci avvertiti dell'impegno che 
incorrevano , fe per loro fatalità rompe-
vano qualche cofa diciò,checontenevafi in 
quella carta , la quale irt tutto dipendeva 
da fua Altezza di Tofcana . Mi foggiun-
fero coftoro, che al Signor Gran Duca a-
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Vevano tutto il rifpetto , ma che in ciò 
riguardava il loro uffizio erano obbligati 
a non trafcurarlo .* poi rivoltifi con tuo-
no più baffo , mi richiefero, fe nulla vi 
era per bere alla falute del Signor Cor-
riere . Io che non intendevo dare danaro 
che agli ultimi eftremi ; ftimai maggior 
prudenza moftrarmi difintereffato in tal 
affare , dicendo apertamente , che faceffe-
ro r uffizio loro . Oftinatifi ceftoro, fenza 
altre repliche , fciolfero la cafsa , e dato 
di picchio a chiodi le levarono la cover-
ta . Veduta la quantità del bombagio inco-
minciarono delicatamente a follevarlo da 
ogni parte , tanto che vennero a fcoprire 
il Crifto , e ficcome tutt' altro fi farebbe-
ro imaginati , che vedere quella forta di 
mercanzia , confiderandofi come burlati , 
la paffarono in una facezia , pronendofegli 
avanti in ginocchio , e battendofi il pet-
to, tanto che moffero a rifo tutti quegl i , 
che (lavano offervando quello accidente . 
finalmente non paffando più oltre la lor 
malizia rimeflo il bombaggio ritorna-
rono la caffa nel primiero fuo (lato , e 
così fe ne partirono rimproverandomi fo-

pra 
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pra più che io non gli avelli avvertiti di 
c iò, che entro fi conteneva . Ogn uno 
può facilmente figurarfi, come mi fi a-
prifle allora il cuore : e fe debbo con-
felfaria , già avevo determinato , fe più 
oltre palfavano ad ufar le diligenze di 
interrompere la ricerca con una decina di 
Filippi , che ftimavo ben impiegati in 
quel!' occalìone . 

Tofeft fortemente a ridere la noftra 
compagnia, efjendo r tufcito molto aggra-
devole quefio racconto , e frattanto con 
quejìi d i f c o r f i ci vedemmo arrivati al 
Gallo, dove ci convenne entrar in barca 
entro certe Paludi per profeguire il no-
flro viaggio . Tratta quivi di tafca quel 
Mercatante accidentalmente la fcatola di 
tabacco o f f r ì a noi tutti di gufiarlo, giac* 
che pretendeva f o j f e egli di una dtflin-
ta qualità . In fatti ajjaggiatolo il Re-
ligiofo non potè a meno di non lodar-
glielo a f f a i , giacché in realtà era di una 
perfetta fpezie , e V a f f i curò di non aver-
ne mai gufiato di fimil forte : a cui quel 
Mercatante foggiunfe: Se Vofira Riveren-
za defiderajfe provederfeneione tengo nel 
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mìo Forziere per renderla fervita , e da 
me averà infallibilmente quel vantag-
gio , che da nijfuno mai potrebbe jpera-
re . Come ? ( foggionfe il Religiofo ) 
e vi fidate voi di portar in viaggio tab-
bacco da negoziare finza timore di fog-
gi acer alla pena de' rigorofi Editti, che 
in ogni giurifdizione minacciano fever 'tffi-
mamente li contrabandieri ? Eh Padre 
{  >'ifpofe il Mercatante ) quando che io 
fono accompagnato col Corriere non ho 
quefti timori . Ma qual meftiere confi-
sfilerebbe voftra Riverenza di abbracciare 
m que fi' oggi , che fofficiente f o j f e di 
mantenere una famiglia fcnza che l' in-
duftria fomminifiraffe altre ftrade di f u f j ì -
dio per acquiflar danaro ? Io non fono 
di quegli che hanno fin gol ar deftrezzp 
di mano nel fcorciare fui braciolarele mi-
fure o alterar ne pefi ti giù fio equili-
brio , o con rara franchezza vendere le 
merci di un paefe per un altro , ingan-
nando i compratori, ed efitando a doppio 
prezzo ' t°ro capitali : lo non fon di 
quegli che con ufure fpropofitatijjìme fi-

F da-
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dano il danaro d conofcenti, o con penj 
ti fallimenti mandano in rovina i corrif-
pondenti : ne fon di quegli che introducono 
foci età per mangiar i frutti, e capitali alti 
altri compagni, avete poc' anzi intefo come 
s ingegna il Signor Corriere Quefia a 
mio credere è V unica Jìrada , che in 
oggi fi pofifa battere per far danaro 
con ptk onoratezza , e minore fcrupolo. 

Con tali d t f e o r f i ci vedejfimo arri-
vati a Malalbergo verfo le ventitre 
ore , dove ci attendeva la cena , e tut-
ti eramo pronti con particolare appetito 
a farci onore. Sce fimo di barca ed entrammo 
nellT ofieria, frattanto che il Corriere at-
tendeva a far trafportare tutto /'  equi-
faggio in altra barca , che ci doveva 
condurre nella notte feguente a Bolo-
gna * Appena ci ritrovaffimo in Sala. 
che quel Mercatante prefo in difpartc 
quel Signor che dal Corriere ricevuto 
aveva in prefitto il danaro , lo prego 
che cambiar gli v o l e j f e una dobla . 
Volontieri , foggtonfe quel Signore , io 
vi fervirò : or ora debbo feender ab' fi-
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jo acciocché il Corriere mi dia luogo dà 
aprire i miei bauli , al quale pur deb-
bo dare certo altro danaro, che mi ha 
favorito in prefìtto , e nel tempo fteffo 
io vi darò tutto quello che vi occorre : 
e così dicendo prefo il danaro f c e f e ab-
b a f f o . Non appena ujcì quel fogget-
to dall' OJleria , che s incontrò col 
Corriere , al quale d i j f e : E bene Si-
gnor Corriere vi fiete rcordato di far-
mi porre a parte i miei bauli , ac-
ciocché p o j f a aprirgli : cui il Corriere : 
Ho dato di già /'  ordine d miei Uo-
mini , non sò poi f e /'  abbiano efegui-
to : ed in così dicendo f e n andorono 
entrambi alla barca , dove fetida far al-
tre ricerche ojfervarono fubito t bauli , 
che fecondo gli ordini erano pojìi in di fi 
parte . Ora Signor Corriere ( d i j f e quel 
Soggetto ) bijognerà che abbiate la bon-
tà di ordinare ad un di que f i vojlri 
Uomini , che me gli [gorga entro ad un ca-
ftno , che tengo qui vicino , dove pen-
fo rejìar quejìa notte , e voi venite 
quando che farete libero da' vojlri a f f a * 
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rò richiefe fiubito de' fuoi bauli , efpo-
nendo al Corriere , come egli pure avea-
gli dato una dobla tf oro per aver altrettan-
ta moneta , e che ajfolut amente non in-
tendeva di perderla : a cui il Corriere: 
Staremo a vedere in Bologna, quel cbe 
fuccederà , ed io per me quando che re-
fili foddisfatto di tutto il mio credito 
vi cedo volontieri tutto ciò , che vi è 
di fopra più , non pretendendo io fe 
non il giufìo , e fu tal dificorfo falim• 
ino di nuovo nell' ofiìer'ta per porci u-
nitamente a cenare . Si portò in tavo-
la , e fi mangiò con grande )'quifi-
tezga, fuor che dal Mercatante , che 
perduto avea V appettito . Terminata 
la cena entrafifimo in barca f ma Jìc 
come eramo molti , e la barca un 
poco angufila non potefifimo tutti accom-
modarci in maniera da poter dormire ; 
onde ci preparammo a patire quella 
notte , che in fatti per me fu mol-
to fafiidiofa . Finalmente chi in una 
foggia chi in un altra fi trovò da ciaj-
cheduno luogo di malamente addormen-

tar-



tarfi , fuor cbe dal Corriere e dal 
Mercatante , cbe tutta la notte altro 
non fecero , che frà di loro dìfcorrere . 
Io non faprei ora dire , di che par-
l a f f e r ò , mentre in realtà alcuna vo-
glia io non avevo di abbadarci . So 
bene cbe alla mattina dal loro difcorfo 
potei rilevare non fo con qual accordo, 
aver il Corriere ceduti al Mercatante 
i bauli del fuggitivo . Svegliatici tut-
ti fui mattino ci ritrovammo poco di-
fìanti da Bologna , dove poi entram-
mo dopo tre ore di giorno . Fermata-
fi dunque la barca alla Porta delle 
Navi , r i f c o j f i i il Corriere da Fora-
fl'teri il danaro del viaggio , e fen-
dendo frattanto tutti di barca , ogn 
uno attendeva d fuoi bauli per fargli 
riporre in terra e per andarfene . Il 
Mercatante avea fatti caricare da due 
facchini unitamente al fuo g r o j f o for-
ziere gli altri due del conjaputo fog-
getto , quando all' improvi fo fummo 
tutti arre fiati da' minifiri delle Doga-
ne y che unitamente a certi sbirri al» 
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lora comparvero per voler fare ad ogn 
uno un e fatta ricerca . Reflò forprefo 
il Corriere da quefio accidente per non 
e j f e r g l i mai accaduto in quel luogo fi-
niti incontro, e prefo in dtfparte un di 
coloro , gli ricercò da cbe n a f c e j f e que-
fia novità ? Colui apertamente gli 
d i f f i e , che una perfona fui mattino 
per tempo fatta avea un iflanzp, noti-
ficando che il Corriere di Bologna da-
va braccio per introdurre in Città cer-
to tabacco , e cbe anzj ne avea un 
buon carico in confegna , onde filmava 
debito di fua pontualità darne Ì av-
v i f o . Ammutì tal racconto il Cor-
riere , ed io non fofpettai longamente 
chi c f f e r p o t e f j e quel Uomo così pon-
tuale , ma più di tutti reflò forprefo 
il Mercatante che per fa avea la do-
bla , e cbe altresì vede a fi in iflato 
di perdere il fuo tabacco , troppo tar-
di avvertendo , che ne viaggi convie-
ne ben offervare con chi fi parla , 
e come fi difcorre : onde incomincia-
rono que Q al ani Uomini dal forziere 

ap-
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appunto del Mercatante a fare il loro 
uffizio . Appena fu aperto vedendo-
lo pieno parte di tabacco , parte di 
fazzoletti di feta , e cordelle , fenza 
altre offiervafioni fubito fu fatto ripor-
re a parte . Gli altri frattanto prò-
feguirono le ricerche ne' forzieri di 
tutto il rimanente di nojìra compa-
gina 3 e con tale occajione convenne 
al buon Religiofo f o j f r i r e la perdita 
di certa ciocolata che feco lui porta-
va fenza aver egli timore d' incor-
rer ne' rigorofì editti che minacciano 
feveriflìmamente i cotttrabandieri . Fi-
nalmente volendo aprire coloro i due 
bauli di quel confaputo fogctto , che 
Jlavano in confegna del Mercatante , 
chiefero fubitamente ad e f f i o le chiavi , 
ma rifpondendo egli di non aver al-
cuna chiave , radopptb in coloro il f o j -
petto , onde gli minacciarono di rom-
per le ferrature . Fate pur quel ch$ 
vi piace , r i f p o f e , mentre io non 
tengo chiavi di forte alcuna per que-
fti bauli . Senfi altra replica fvel-

ta 
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ta una ferratura aprirono un baule . 
Fummo putti curio fi per ojfervare ciò 
ebe entro vi era , e fpecialmente il 
Corriere fembrava attento , che più di 
tutti ne viveva in curiofità ; ed ecco 
cavar fi tre C amifeie molto firacciate , 
ed un mantella , talmente pieno di 
forami , e tagli , che non poteafi con-
fiderare che un puro firaccio : cava-
rono anche un facco nero da Pelle-
grino con la manteletta di tela ce-
rata , il zucchetto , ed altre bagatel-
le di n'tjfutto o pochi/fimo valore : il 
fondo poi del Baule vi de fi coperto con 
due mani di mattoni collà pofi't per 
illuder f o r f è chi dal pefo a v e j f e brav 
mato invefligare il contenuto . A que-
fia vi fi a confi derate f e rìdemmo la no-
fira parte , e quali benedizioni da-
va a colui il Corriere , cambiando 
ài tanto in tanto con il Mercatante le 
occhiate 5 onde riufeiva la più bella 
feena del Mondo . Si aprì il fecondo 
baule , e qui fi videro due paja di 
calzoni di pelle , alquante calzette , 
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ed un abito da Soldato , e nel fon-
do un piccolo facchetto nel quale fi 
numerarono vintotto belli Filippi ? che 
ci tolfero in parte quel finifiro concetto 
fi abilito già fra di noi fui fuggito 
perfonaggio • Si videro altresì due pa-
ja di fcarpe , ed una fpada di fer-
ro , e finalmente un pefante invoglio 
di firacci ben ligato , cbe m o f f e la 
curiofità de Min'tfiri ad ojfervarlo . Si 
f c i o l f e , ed in e j f o feoprtronfi un mar-
tello , due cugni , e certi pezzi di 
piombo , ne quali vedeafi. I* impron-
to che fia fopra un Filippo . Allor 
minutamente fi offervarono gli impron-
ti di que' cugni , e fi conobbero cor-
rifpondenti a quello , che flava fu 
que' pezzi di piombo : r i f v e g l i o j f i ne 
Miniftri un gelo/o fofpetto di o j f e r -
vare diflint amente i v in t otto Filippi 
poc'anzi ritrovati , nè fuvi molto da 
efaminare per conofcergli f g l f i . Con-
fiderate come forprendejfe noi tutti que-
fto accidente . Il peggio fu che quel 
Signore fu finitamente arrefiato in va-

no 
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no fcuf,"andòfi con dire , che non erano 
bauli fuoi , e frattanto noi fummo li-
cenziati , ficcome il Corriere , il qua-
le lafciollo con la [peran^a di a f f i j ì e r -
lo feeondo la verità del fatto . 

PAR-
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C A P I T O L O S E C O N D O . 

U N accidente cosìJlravagante talmente 
mi aprì gli occhj in ufar tutta la cir-

cojpezjone di ben prima ojfeivare con chi, 
e come f i parla quando un Uomo ritrova-
f i in viaggio , cbe lo p r e f i j f t di modello 
al mio cantegno in tutti gli incontri che 
f o f f e r o per accadermi . Mi portai dunque 
fubit amente a vaghe giare la Città, e Jpe-
c talmente dopo il pranzo volli far vi/ita 
ad un Signor, cbe ebbi già P occaftone di 
conofcere tempo fa in Venezia , di cui 
fattami infegnare P abitazione , fui a ri-
verirlo . Quefio era un povero Signore , 
che fpendcva miferamente le fue ore in 
componimenti poetici, e tuttocchè il Pubbli-
co ricevejfe con applaufo le fue fatiche , 
nulladimeno Je ne moriva di fame, e tut-

te 
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te le contìnue fue applicazioni non erano 
bafianti di fomentarlo. Entrai dunque nel 
fuo ftudio, e lo vidi fi[fo al tavoliere con 
la penna in mano , e fupponendomi , che 
ftaffe mendicando una rima per chiudere un 
Sonetto , o f f e r v o che flava f p a r f o pili dì 
un quinterno di carta fuF tavoliere im-
brattata tutta da una confufione di nume-
ri 3 cbe par e a non la cede fife ad un Ragio-
nato nelle fue operazioni .Che nuova cè Si-
gnor mio caro ( gli d i j f i ) da tanto tem-
po che non ci fiam veduti ed ora cbe mi 
ritrovo dà e j f e r venuto ad offèrvare la vo-
ftra Patria, ho voluto altresì aver la con-
folazione di venir a riverirvi. Fattimi da 
quefio Signore mille fiupori, e cerimoniofi 
complimenti, voleva pure offerirmi il co-
modo della fua Cafa fino che fermato mi 
f o j f i in Bologna, ma conofcendo egli benif-
fìmoy che in fati poco comodo ne avrei potuto 
ricevere ymofir ava inquieto il fuo animo non 
fapendo in che diffonder fi per farmi cono fiere 
la confolazione, che avuto ave a di rivedermi. 
Mi obbligò frattanto a federe, ed io così F in-
teruppi: Ditemi di grazia cbe fa la voftra 
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Mufa ? Che vuol dire cbe non vi veggo 
attendere dvofiri poetici componimenti ? Ta-
cete di g r a f i a , mi ripigliò: tutto il gior-
no ero tormentato a far Sonetti, o per un Dot-
tore, o per una Monaca, o per chi fo io, e 
tutti i regali conftjìevano in un vi rin-
grazio, tanto che, a parlarvi con ogni fchie-
tezpA 3 l a fame mi ba fatto p a f f a r e il capric-
cio di poetare, e quando vede fi la borfa af-
ciutta, r e f i a in feco altresì la vena di far 
ver fi. Ma grazie al Cielo ho ritrovato ben 
io modo dJ impiegare il mio talento con più 
vantaggio, e pretendo, che quefia fi a l'u-
nica jìrada di far danari. Buono buono ( io 
gii foggiunfi ) me ne rallegro infinitamente 
ma ditemi, potrei e f f e r e mai io un confiden-
te di quefia vofira fi vantaggio fa feoperta: 
io vi affteuro, che oltre il confervarne tut-
ta la figretezga, mi impiegherò con a f f i -
ftervi in tutto ciò, che mi giudicherete ca-
pace, fattomi egli mille e f p r e f f t o n i di rin-
graziamento, foggiun femi: Poco tempo ave-
te d attendere a qùefie applicazioni , che 
non fono per uno, che viaggia : non ofian-
te abbiate di grazia un poco di pazienza 
in afcoltarmi: e frattanto offervate atten-

ta-



tamente in - quefte numeriche operazio-
ni , quanto di fatica convenganfi impie-
gare per ottenere /'  intento . Fermiamo-
ci primieramente a confi derare come ben 
giocava nella paffata efirazione quef...... 
Come ? ( io interrupi ) fiete ancor , voi 
un di quelli , che credono far fi ricchi col 
giuoco del Lotto ? E quefta voi credete che 
fia /'  unica fi rada per far danari ? Pove-
ro galani Uomo io non mi farei mai figu-
rato che ti voftro giudizio a v e f f e dato luo-
go ad una sì f a l f a Muflone, conofciuta da 
chiunque ferba un poco di ragìonevol di-
Jcernimento, ed ofeura folamente a chi non 
l a f c i a f i da altro dirigere, cbe dalle cabale, 
fctocche operazioni di chi travaglia fenza 
faper quel che operi . Ma ditemi qual' è 
quel numero fimpatico quel Pianeta nume-
meratore, queli ora planetaria, che fàppi 
a voi altri predire sì francamente il fu-
turo , che non dubitate fu la lor fede ar-
rifehiar le vofire foftanze ? Infognate-
melo di grazia , che io alzerò di poi 
/'  orofeopo delle vofive fortune , e renderò 
a voi univsrfale quella dottrina , di cui 
mn fapete fervirvene cbe iti partjco-
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lari operazioni. Ma a quel cbe veggio voi 
date d' occhio al far della Luna , che nel 
perioditi fuo ravolgimento /travolge a po-
veri Cabalijìi il cervello , la borfa , e le 
loro fperanze, vedendo fempre fallaci, ed 
infruttuofe le loro operazioni . Via dunque 
infognatemi a cbe fervono que computi , 
que' numeri enigmatici , quelle piramidi , 
che inalzate , nelle quali fcppelite allegra-
mente il vojìro Oro , e dopo ne piangete i 
funerali : Porgetemi la Jlampa di quefia 
EJìrazione, edinfegnatemi fu qual parte vi 
fembra cbe inclini quefia volta la fortuna, 
cbe unitamente con Voi mi accorderò per 
accoppiare un Ambo, o formare con P Epat-
ta il Terno , e f e potrà riuffirmi , vi farò 
vedere in una Cinquina, che fiete cinque 
volte pazzo a fpender sì miferamente il 
tempo e Infoiarvi regolar dalla cabala, non 
jo f e per vincer al givoco , o per ridurvi 
miferabile . Adagio adagio ( m intevuppc 
P amico ) non r i f c al datevi tanto a {prezzar 
la mia idea prima che voi meglio da me 
intefo non abbiate con qual fifiema fieno 
dirizzate le mie operazioni . Io non vi 
vorrei casi focofo nelP efagerare contro il 
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Probabile come f e io travagli a fi per confe-
guir /'  impoflìbile. Mi tenete troppo dapoco 
in credermi immerfo nelle baffezzp del Po-
polaccio , cbe da' Jlr artieri paefi fia atten-
dendo il primo efiratto , o cbe pretendendo 
d'aver fempre in mano ficuro un numero, 
va ricercando l'altro da un amico, per di-
vidcrfi poi non sò f e il dolor della perdi-
ta , o il frutto della vittoria. Io non fo fer-
marmi in quefie pianure ; molto pili alto 
afcendono le mie idee , nè fi ripofano, che 
fra le imagi ni, c cafe celefii dagli di cui 
afpetti derivar deve la mia fortuna. Que-
fie fi chiamano l' Effemeridi del famofo 
Ghislieri ; e quefii computi afironomici e f -
cono dalla penna di un Sogetto Parmegiar-
7io mio amico, co' quali non dubito punto, 
che farò per giungere a quella meta, a cui 
vi fembra ttnpojfibtle, o almeno cosi d i f f i c i -
le l' arrivare . Ma voi ridete , e pare che 
di me vi burliate , onde per rendervi più 
perfuafo nella mia propofizione, voglio leg-
gervi un' Efiro poetico , che l' altro giorno 
trovai fra molte altre compofizioni ravoL 
te fra gli ferótti di un Poeta Milane 
f e che morì l' anno feorfo , ed inviatovi 

di 



di là da un mio Amico . Egli è fcrit< 
to nella lingua vernacola dell' Autore ; 
ma ficcome voi per appunto fiete flato moU 
t anni colà in Collegio così faravvi più 
facile cf intenderlo , che non a me di leg-
gerlo . 
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Sjvu quel Scior , cbe infcì [parla del Lot 
Con tanti ciaccier four de fentiment 
Se olter no favi dì . Le un accident; 
Compatirti fel" digh : Vu nò javì nagot. 

Giuga pur al Lot el Mercant quand el trafega 
Giugapur al Lot el Dottor quand el medega 
Giuga pur al Lot el Vilan quand el femena ; 
E giuga fin al Lot, chi giuga a Bazega. 

E' cert , che chi nò r i f e g a , nò rofega 
Que f i V è un proverbj de quii d* efperìenzp \ 
Che tutt el Mond le ten per grati fentenzp 
Nò f e pò rofegà f e no f e rifega. 

Sarai dune a un gran pece ha giugà al Lot 
Sarai peccha tentà la fo fortuna 
Eh che tucc a fio Mond battem la Luna 
Eh che tucc a fio Mond giughem al Lot 
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Nel tempo che trattenuti ftavamo it$ 

quefii di [ c o r f i , un forte improvifo f u f f u r r o 
intefofi in ifirada ci pofe in curiofità d'i 
affacciarci al balcone : dove offervata una 
gran quantità di popolo, f e p p e f i e f f e r n e il 
motivo la corfa del Palio , che a mo-
menti . attendevafi * Qui ci fermammo noi 
pure , contribuendomi quefio comodo la 
vifita fatta in opportuno tempo all' Ami-
co ; frattanto andava egli dejcrivendo-
mi le perjone, che fra la moltitudine del 
popolo fi diflinguev ano .Tafsò un certo Pari-
gino veftito fui buon gufto della moda pre-
dente , ti quale fe fermò ad offervarmi 
con una grande attenzione ; ricercai del 
mede fimo Je ne ave]] e cognizione , giacché 
fembravami all' idea di averlo ravvtfato 
in altro luogo, a cui P amico r i f p o f e m i , e f -
fer egli uno del regno di Napoli , il qua* 
le effendo venuto in quefia Città mefcbi-
no , e tutto flracciato , ed avendo prefo 
per moglie una Giovine, cbe in dote al-
tro noti gli portò che la bellezza , fu-
bitamente fe vide ( non oftante che vitro• 
vi fi egli fenzgt alcun impiego , né ren-
dita ) comparire in quefte piazze veftito y 
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ed adornato alla foggia che or voi lo ri-
mirate: Ho intefo abbajìanza ( foggiunfi ) 
ma giacché voi mi dite e j f e r egli del 
Regno di Napoli ora mi averto di a* 
ver lo veduto in Venezia , e s ingegna-
va vivere con prejìar ajfifìenza a certe 
Signore Forafiiere , cbe di tanto in tan-
to capitano in quella Città per far for-
tuna . Ora meglio intendo : ha mutato 
Cielo per mutar forte . Apprendete A-
mico come regni V arte di far danari . 
In tal forma ( replicò) io non mi curo di 
apprenderla ; mentre ho femprc intefo a 
dire , che la Farina del Diavolo f i ri-
duce in fi ti del giuoco tutta in crufca . 
Vedete voi quella fuperbijftma Carogna , 
che ora fen p a f f a nel mezzo del Cor/o 
quella é di un Signore , che , mentre 
maneggiava il fuo , fu fempre un Uomo 
dì onore , ma quando per la morte di un 
certo Sogetto raguardevole in quefio Taefe 
fubentrò Tutore delle facoltà de' figlj , 
fubitamente gli fi é veduto crejcer la 
fervitù , il trattamento ; ed abbenché 
non fianfi mai fognato i di lui An-
tenati di pajfeggàare nelle C arozzo , 

» é na-
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è nata in e f f o quefta ambizione , per-
chè appunto la Jua borfa non f e ne ri-
fente . E bene ( io foggiunfe ) quefta pu-
re non fi chiama arte di far danari? ma 
ditemi , chi è quefto , che fembra ven-
ghi alla voftra porta per battere? Egli non 
viene a mia Cafa ( r i f p o f e ) imperoc-
ché quello non batte mai indarno ad alcuna 
porta . Egli è un Foraft'tere il quale è 
venuto in quefta Città con certe lette-
re di raccomandazione , f e la vive or 
alla tavola di quefio, ora di quello , tan-
to che egli non [pende mai per far ac-
cender in fua cafa il focolajo . Il bello è 
che v e f i e ancora alle altrui Jpalle ; ma 
ejfendo quefta un' ifiorita a f f a i longa da 
raccontare , contentatevi che io prima vi 
accenni quel Signore , che addietro di sè 
conduce quel Servidore . L' offervate ? Egli 
è un nofiro Cittadino , il quale più di 
tutti l' hà indovinata . Egli più non Ja-
pea come vivere onde più dalla necejfità 
che dal capriccio fi è pofio à far l' amore 
con utia Vecchia vedova ( ma per par-
larvi con più chiarezza fi é pofìo a 
far l' amore a' fuoi Danari ) tanto cbe 

G 4 aven-
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avendola ottenuta in Moglie , ora la Jpen-
de come vedete . E quella Signora che 
voi offervate alle finejìre qui dirimpet-
to , e che riceve da tutti che paffano 
riverenze e faluti , ella è una Madama, 
che per buona fua forte le è caduto nel-
le mani un buon merlotto , che lafcia-
f i pelare da colei; vivendo frattanto al-
lc fue fpalle chi ha avuto la bella for-
te d' e f f e r a lei piacciuto : e fin che 
quel povero Signore non farà ridotto al 
verde , ella japrà ben con fottìi leggia-
dria cufìodirfelo. Siete molto prattico del-
la Città ( io gì' interuppi ) ; ma chi 
è quel Signore , che ve fi e così pompo fa-
mente , onde tutto il popolo sì rivolge 
a guardarlo ? Tacete di grazia ( fogion-
f e ) che egli ha più debiti co' mercat anti, 
che non ho punti nel mio abito . Oh oh 
f e fapefìe quanto ingannano le apparenze 
di quefio fecolol Io che ho un poco di pra-
tica del mondo avrei molte cofe da dir-
vi, ma Ecco la quel Signore a Ca-
vallo che f e là gode or a quefia , ed 
or a quella C arozza . Quello , Jappi a-
te , che ha fatto le fue fortune in oc-

ca-
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caftan e di queftà ultima guerra, mormora 
Bologna che egli f a c e j f e la f p Ma 
non voglio parlar di più , comunque pe-
rò f a 3 egli ha faputo, per parlare a vo-
ftro modo, Jìud'tare molto bene /' 
/zr  danari . Ma la Corte già rompe la 
calca 3 ed apre la Jlrada a Barbari per 
la corfa . Vedete coloro ? in quefto Se-
colo quella è la maggior canaglia del 
mondo, mentre non ferve già più alla 
gtuftizia y ma alle più inique infamità 
del mondo . Là altro giorno in S. Petro-
nio fu rubbato un orologio di repetizione 
ad un Cavaliere ( Vvol ella , che io gle 
ne dica una bella ) o f f r ì quefto al Bar-
gello dieci Zecchini , e non pajfarono due 
ore, che ricuperò V Orologgio.. Ma ecco il 
Palio. 

Terminato che ebbi di vedere la cor-
fa , ringraziai /'  amico del comodo fom-
mi nifi rat orni in occ afone di ftmil fun-
zione , a f f i curandolo , che farei fiato 
nuovamente a riverirlo prima di pren-
der partenza da Bologna . Nel giorno 
fijfeguente feci vifita ad una Perfona, 
alla quale dovevo recapitar una lettera 

fi-
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fecondo che in Venezia ne fui con gran 
premura raccomandato , ed avendolo ri-
trovato , che appena levato fi era dal 
letto , mi fece federe , e feco lui bere la 
chiocolata , mi richiefe di più, cofe di Ve-
nezia , e fpecialmente intorno alle fiam-
pe di quel paefe ; entrammo allora in un 
lungo nojofo d t f c o r f o , cbe non mi lafciò f e 
non dopo fuonato il mezzogiorno. Trà la 
confufione d i t e d i o f i f f m i ragionamenti, vol-
le meco sfogar fi raccontandomi le applica-
zioni, che egli tenea quando ritrovavafi in 
quella Città . Veda Signore {mi d i j f e ) io 
mi divertivo tradure dal Franzefe qualche 
beli' opera da porre fotto i Torchj ; fecon-
do che veniva mandata a que Libraj. Ma 
ficcome che maggior premura alcuni d' e f f i 
tene ano , che io foli ecit a f f i , di quello che 
14fa [ f i diligenza, e fiudio per formar una 
buona traduzione , ne avveniva che nel 
Publico non aveva qitell' applaufo , cbe 
per altro meritava l' opera dell' autore, 
e frattanto reftavano invendibili nelle ma-
ni dello Stampatore le copie, ed io à mo-
tivo dell' altrui fretta mi aquifiavo il cre-
dito di unpejfimo traditore .Ciò ojjervando 

mi 
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mi pofi a far il Correttore di flampe, ma 
perchè gli Stampatori volevano impiegare 
poco danaro nella ricognizione, nulla cu-
rando f accuratezze, che dà credito alle 
edizioni , nafceva che nella forma j ì e f j a , 
con cui ero pagato, io correggevo , tanta 
che mal pagato, mal corretto ; onde veden-
do che quejìo non era cibo per me , e poco 
denaro aqu'tjlar f t potè a con molta fatica 
mi fon ritirato in quejla Città, dove la 
quiete mi ha rifvegliato uri idea più fana 
dà impiegare il mio tempo, ed il mio talento 
con maggior fondamento, e vantaggio', ftcchè 
da Traduttore mi fono fatto Autore . E per-
chè non fo fidarmi di me fteffo per dar ba-
Jlantemente a credermi di non aver mala-
mente impiegato il mio tempo, pero ella 
fi fermi anche un momento , mentre voglio 
udirne il di lei fentimento. Una sì forte 
feccatura mi fece far il propoftto di non 
più prender impegno di recapitar lettere a 
furiti forta di perfine ; onde ftccome allora 
r'ttrovavami caduto nella rete , così mi 
armai di pazienza in fopportarlo. 

Ecco il mio manufcritto ( d i j f e ). Quejìo è 
un commento fopra Euclide in lingua vol-

ga-
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gare , dove pretendo dift'tnguermi nel faci" 
Ut a re l' intelligenza de' Jludiofi Jpiegan-
do le propofizioni fenza la confufione di 
que' caratteri che per ben dimofirar una 
figura altri fi fervono , onde fi viene a 
perdere una infinità di tempo , qua fi in 
necejjità, per così dire, di fludiare un al-
tra volta l' Ab ec ed aria , e lambicarfi il 
cervello a f f a t t o prima di ben intenderla . 
Ojfervi di grafia in qual forma fpiego 
quefia prima Propofizjone del libro primo, 
tanto che a mio parere fembrami , cbe in 
un tal qual modo riefca più chiara la dì-
mofirazione , e così chiara che da chiun-
que , benché ignorante , facilmente pofa 
intender fi. 

DE-
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DI  GEOMETRIA 
SPIEGATI NE' PRIMI SEI LIBRI 

D J E U C L I D E 
Unitamente all' undecimo , e 

dùodecimo, & & 
Jo tralafcio di leggervi tutto ciò, che non f a 

al nojìro propofìto, benché avrei avuto piacere, 
che lei a f c o l t a j f e almen la Prefazione, in cui 
mi diffondo con molte erudiztoni a far co-
nofcere /'  utilità non men di quefta fetenza, cbe 
di quefto mio ritrovato; Infoiando altresì di leg-
gervi le Defftnizioni, li Poftulati,eli AJJiomi, 
che precedono il primo Libro : Bafta che Voi da 
una fola Propofizione oJJerviate in qual forma 
io facci lamia fpofizione per dirmene fiacca-
mente il voftro fentintento. 
P R O P O S I Z I O N E P R I M A , 

D E L L I B R O P R I M O . 
Sopra un propofta retta linea terminata 

formare una Triangolo equilatero. 

PRefupponiamo, nella figura 
predente , la — eflere la 

propofta , retta , terminata 

*  Cioè U Linea nera» 
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fu cui formar fi debba il A di 
tré lati uguali . Che però aperto 
il compatto quanto è la lunghez-
za della fudetta — , e fatto cen-
tro nelle eftremità della medefi-
ma — ( per lo terzo poftulato) 
fi formino due circoli, come nel-
la figura fteflfa fi ofterva j final-
mente dalle eftremità di detta 
— al punto delf interfezione 
de'due defcritti circoli ( per lo 
primo poftulato ) fi tirino due 
rette linee , come apparifcono le 
** , e della pro-
pofta figura . Io dico che il fu-
metto 9 o fieno le fudette tre 

fono frà di loro eguali , e con-
feguentemente farà un triangolo 
equilatero. 

, I n **  Linee Roflj», e Gialla. 
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In prova di che, io dico, che 

le linee tanto — quanto 
per effere raggi $ che partono 
dal centro alla periferia del lo-
ro circolo , ( fecondo il XIII. 
affioma ) fono fra di loro egua-
li : ma perchè col medefimo le-
midiametro reftò formata T area 
dell'altro Circolo, cosi per con-
feguenza ( per lo primo affio-
ma ) li raggi di quefto , effer 
debbono eguali alli raggi dell' 
altro circolo , ed eflendo la 

raggo del fudetto Circolo , 
per confeguenza la farà egua-
le alle altre due linee defcritte, e pa-
rimenti) per la XXIV. Diffi-  ) il 

farà equilatero , che è T af-
funto che prefi di dimoftrare . 

Serve quefta propofizione nella 
geo-
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geometria pratica , ove fi fpiega 
il modo di fecare una linea per 
metà , o più parti egual i , come 
meglio fi dimoftrerà nella terza 
propofizione del Libro fefto. Ser-
ve anche utilmente per mifurare 
fu la terra una linea orizontale, 
che fia folamente acceffibile per 
uno de fuoi la t i , e finalmente 
ferve molto quefia propofizione 
per meglio intender la feguente, 
la IX- la X ed XI-

CA-
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C A P I T O L O T E R Z O 

A tronchiamo una sì prolifla lettura 
che ormai infaftidifee non men chi 

legge, che chi compone ancora . Fermate-
vi , che per non fiancar ulteriormente la 
voftra aspettativa or vi apro quella Scuola 
per cui qui vi ho chiamati ad afcoltarmi. 
Non rimproveratemi, Se da principio vi hò 
pofto Sotto gli occhi una Squarcio di Ro-
manzo per rendervi più intelligibile la mia 
dottrina. Io mi perfuado, che più da lon-
tano oftervato avrete qual ne fia Hata l ' idea, 
e fenza, che io mi fermi più lungamente in 
fpiegarvela , voi già mi avrete ragiunto, 
fìcchè altro non manca , fe non che refti 
la voftra curiofità fodisfatta, anzi piuttofto 
che io ad eftà apra gli occhi, efponendole 
quella dottrina che già impazienti fiete per 
apprendere /  Io fo per altro , che perfuafi 
dal mio ragionamento avrete a fufficienza 
conofciuto quanto ritrovali fpecialmente 
quefto fecolo nell' ignoranza di tale dottri-
na : e fenza che io viannoja in dipingervi 
all' incontro la neracomparfa, che fa in og-
gi nell' univetfo Ja Povertà, considerata quali 

H obbro-
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obbrobriofa sì negli Amic i , che più non fi 
conofcono quando il bifogno fuggerifce a loro 
raccomandarli , sì ne' Parenti, che fi vergo-
gnono elfer nominati tal i , quando che gli al-
tri Congiunti favoriti non fieno dalla fortuna, 
sì nella Nobiltà , che fembra perdi il fuo 
fplendore, fe rifchiarata non viene dalle rie 
chezze , sì nelle converfazioni, giacché il 
principal foggetto dell'allegria è il danaro cht 
tiene in viva li fpiriti : in fomma balìa che 
vi accennni quel vulgar proverbio : 

Miralo tutto, e poi miralo tutto 
Un Uom fenza quattrin quanto è mai 

brutto 

che farà abbaftanza fenza altre efprelfioni di 
bel difeorfo per ben intenderla. Voglio però 
all' incontro che riflettiate a quella ultima mia 
parola per incoraggirvi ad apprenderla : che 
all'Uomo ricco tutto il mondo s'inchina , e 
tutto,che o la nobiltà non 1' accompagni, 0 
la virtù non lo nobil it i, pure riceve acco-
glienze , titoli , rifpetto , ftima , e decoro 
non inganandofi Petronio Arb. nel fuperbo fuo 
Epigramma che comincia 

Qui!-
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Quisquis habet nummos,fecura naviget aurd 
Fortunamque fuo temperet arbìtrio , 

giacché in oggi fi dice che il danaro è quel-
lo che tutto facci, eftendo pur troppo ve-
riflìma quella efprefllva di Orazio 

Èt genus, &  far mani regina pecunia donar, 

e quefto è il motivo, che alcuni per acqui-
ftar quefta forma ftudiano d'ingannar 1' ap-
parenza del Inondo, vertendo pompofamente 
( quando però non fofpirino li creditori ) e 
facendo comparfa nelle piazze da gran So-
getti, benché in cafa poifoggettino l'appeti-
to alla parfimonià della lor Tavola , giacché 
prendono quelli li dettami dal famofo Caffano 
che lafciò Scritto : 
• 

V'ir  bene sjejìitus prò Vejììbus e f f e peritus 
Credi tur a mille ,quamvis idiota fit i l l e , 

Si careas v e f t e , nec fis veftitus honefìe 
Nullius es laudis, quamvis Jcis omne quod 

audis. 

Ma lafciatemi falire in cattedra, che da-
rò principio alla prima lezione, e voi favo-

l i z rite-



ritemi con la voflra attenzione per ben capi-
re i primi infegnamenti , acciocché non vi 
riefca malagevole F atto pratico di efercitar 
queir arte che pretendo dimoftrarvi. Se mai 
taluno però fi ritrovaffe a quella mia fcuola, 
cui la natura Hata folle diffettofa in dotarlo 
di fpirito, ed ingegno, che è il primo ftro-
mento per ridurre ad effetto lamia lezione, 
ed acuì mancaffe l'acutezza di quel fale,che 
è il principai condimento di quello cibo, fic-
come che inutili gli riufcirebbero li miei 
ammaeftramenti, cosi più inutilmente fpen-
derebbe egli il tempo in afcoltarmi , non 
fapendo vera mente qual più diffidi • cofa fia, 
o a me Finfegnare al mondo quell'arte di far 
danari, oppure al mondo F apprenderla, eflèn-
do ella per ogni parte imprefa fcabrofiffima. 
Che però conofco mio dovere preventiva-
mente avertirlo, acciò fe mai feguir voleffe 
ad afcoltarmi , non abbia in ultimo a do-
lerfi, che della propria incapacità, da cui di-
pende f effetto de' miei difcorlì : ftante che 
ne' fecoii prefenti , ne' quali f Uomo ogni 
giorno vede renderfi per ogni banda f Oro 
fempre più fcarfo e carellofo, ufa ogni di-
ligenza in confervarlo, né lafciarfelo in con-
to veruno ufcir di chiave, fe non ne'puri, 

e ne-
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e neceffarj bifogni , cioè quando la naturi 
vien coftretta di fervirfene . Quindi è che 
riefce oltre modo affai più difficile l'acqui-
Ilario per effervi ugual cura in chi lo cu-
ftodifCe, ficcome altrettanto ffudio in chi 
lo ricerca, conciofiacchè gli è di meftieri 
ftudiar una grand' arte , e fervirfi di molti 
reconditi fegreti per ottenerne F intento ; 
e ciò come lì faccia, attendetemi, che già 
incomincio. 

Fine del libro Primo delt Arte 
di far Danari . 
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I T O L O  P R I M O . 

'Arte di far danari, acciocché 
in fe contenga tutto il meri-
to della mia dottrina , non 
deve in verun conto aver per 
fondamento le frodi, e gli in-
ganni , come pur troppo fco-

perto abbiamo , che la maggior parte del 
mondo di tal braccio fi ferve per acquiftar-
gli , facendoli legge coftoro quel Sciocco 
volgar proverbio 

Con arte , e con inganno 
fi può viver mezz' anno ; 
Con inganno e con arte 
fi  vive l'altra parte 

Ella deve elfere appoggiata fui'  puro 
giudizio , fu la nuda virtù , e fui ta-
lento di chiunque pretende profetarla. Che 

però 
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però volendo noi giungere a polfederla , 
làrà necelfario ufar molte circofpezioni, fu 
ciafcuna delle quali faremmo le noftre ma-
ture rifìeflioni  per eftrarne quella determi-
nazione che fervir ci dovrà di regola per 
efercitarla, 

E primieramente non elfendo leggiero af-
funto il giungere a far fpender l 'Uomo con-
tro fua voglia quel danaro che tanto ftudia 
per cuftodirfelo, è di meftieri indagare con 
una dilicata circofpezione quell' occulta ed 
univerfale paflione , a cui tutto il mondo 
ne fia foggetto , e che ferva a noi di me-
diatrice per adefcarlo; dico univerfale, fìc-
chè il Nobile, l 'Ignobile,  il Povero, il Ric-
co , il Vecchio, il Giovine, il Religiofo, il 
Secolare , ne fia in qualche modo fottopo-
f lo, nè da quella in verun conto elìmer li 
polla. Studiando io maturamente fu tal par-
ticolare non mi parve aver dato l'occhio in 
fallo fopra una paflione che regna per lo 
più ne'cuori umani, e fembra partecipi del-
la natura ftelfa, quando che in vizio ella non de-
generi . Quella è la Curiofità. A quella ogn' uno 
chi più, chi meno, eh' in una parte , chi in un' 
altra n^ rimane foggetto, ed in un tal qual 
modo inclinato , che per vincerla egli è di 

me-
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meftieri far forza alla natura per riportarne 
la vittoria, fi legge effer giunto 1' Uomo a 
comprarfi fin la morte per faziarla, e Plinio 
ce ne diede un lagrimevole efempio, onde il 
Poeta volle chiamarlo „  Per faper molto, 
„  morì poco accorto u . Di grazia fermai 
tevi fu quefta mia rifleflione ed alla sfuggi-
ta date un'occhiata agli effetti della mede-
fima , che indubitatamente voi pure farete 
per convenire nel mio propofito. Ofiervate 
in una Città un Opera ftrepitofa , un fo-
lenne apparato, un ingreflò di qualche per-
fonaggio di grido, un paffaggio di un Prin-
cipe , di una Regina , una pubblica fefta , 
un fpettacolo , una Caccia di Toro , un 
Palio, una Regatta. Come mai a folla con-
corre il mondo abbandonando i fuoi interef-
fi  per intervenirvi. Qual diftinzione di per* 
fone fate voi in quel nembo di Popolo, che 
alla rinfufa colà fi è portato per Saziare la 
fua curiofità ? difcorreteci allora di econo-
mica politica acciò riferbino il lor danaro 
ne' tempi più premurofi , che vi rifponde-
ranno acquiftarfi l'Oro per fervirfene nelle 
ocafioni, ne efiervi maggior diletto che im-
piegarlo in appagare la propria foddisfazio-
ne. Ecco come la curiofità di vaggheggia-

re 



re il mondo, fà che tariti fen vadano difper-
fi ad onta di tante fpefe di tanti patimenti $ 
anche della morte fletta, che difprezzano per 
foddisfarfi. Così lo ftrepito di Reggie Nozze 
in qualche Corte fpinge anche da Città ri-
motiflìme le perfone concorrer unanimi ad 
ammirarle . La guerra fletta' ( che piuttofto 
fpirar dovrebbe, negli animi de' mortali Un 
tetro orrore), invita i Popoli vicini ad otter-
varne gli accampamenti , Y ordinanza delle 
fehiere, gli equipaggi, ed ogni militare at-
trezzo , tanto che fe poflibil fotte oflervare 
anche il fuoco fenza il timore di foccombe-
re alla fua violenza farei di parere , che 
più farebbero gli fpettatori , che i combat-
tenti. Ma per rinforzare il noftro argomento, 
dalle univerfili pattiamo alle particolari of-
fervazioni. Quanti non ne vedete , che an-
fiofi fludiano tutto giorno per fapere'le novi-
tà delle Cort i , gli accidenti della Città , e 
pattando più oltre ancora in' ricercare i fatti 
altrui, per foddisfare la loro curiofità , non 
curanti comprare la comune odiofità ? Il ge-
nio curiofo di udire un eloquente Predicato-
re, non fa che a gara contrattino le Città per 
avere il piacer d' afcoltarlo ? La curiofità d' 
udire un Mtifico eccellente non f a , che te 

ftef-
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flette Tette Coronate impieghino la loro au-
torità per ottenerlo , e per goder il vanto 
di ammirarlo ? Il defiderio di Ma e che 
mi fermo più oltre con lunghe dicerie ; giac-
ché voi fletti mi confettate effe-re la curiofità 
una paflìone così comune,e famigliare in tut-
ti o fia virtù, o fia vizio, che non v' ha nel 
mondo chi poflan dichiararfene efente . Or 
fe fi coglie r Uomo nel punto di quella fua 
debolezza, quali vittorie non credete voi che 
faremmo per riportare ad onta del loro, ed 
a favor del noflro interefte ? Perchè credete 
voi ,#da Donna fpenda tutto il mattino allo 
fpecchio nell1 abbigliarli , fe non conofcefle , 
che il dilei ornamento è il primo impulfo 
di muover V Uomo ad offervarla , ed ottèr-
vata vagheggiarla? Perchè credete voi, l 'Uo-
mo fantaflichi continuamente nell' inventare 
nuove ufanze-, fe non conofcefte così mante-
nevi vivo il fuo traffico, e divenir quelle quali 
legge alla curiofità del mondo che fpende a 
tutto, potere per feguirle ? A che credete voi 
abbia io impiegate le mie ore di follie vo per 
raggrupparvi tutte le ragioni di quella mia 
nuova dottrina, fe non avefsi conofciuto, che 
la novità della compofizione moverebbe la 
voftra curiofità di leggerne il contenuto , e 
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per leggerla fpenderelte nella compra ? Ècco fi 
Arte di far Danari. Ma non crediate effervi 
divenuti Dottori per aver guflato il primo 
forfo del faggio di quella mia Filofofia . Ri-
cordatevi che ancor fiete fcolari, e molto in 
dietro vi ritrovabile , fe altro non fapete , 
che quel tanto che fino ad ora vi ho efpo-
llo. Egli è necelfario di non fiancarvi alla 
mia Scuola, fe volete partirvene pienamen-
te foddisfatti. 

L' Uomo non viene fignoreggiato comu-
nemente da un egual impulfo di curiofità, 
ficchè non riconofchi nella medefima la fua 
dillinzione, mentre fecondo le diverfi incli-
nazioni dell' animo, produce quella diverfi 
effetti corrifpondenti alla natura dell' Uo-
mo . In una rozza perfona non fi fcorgerà, che 
una curiofità ignorante, in un Uomo mal-
vaggio la curiofità farà viziofa, in un let-
terato una curiofità virtuofa: e per conofcer 
di qual tempra fia un Uomo , offervate le 
curiofe fue inclinazioni, che dalle medefi-
me potrete argomentare la naturalezza del 
fuo fpirito. Attendetemi, che vi renderò 
più chiaro con gli efempj quello mio dis-
corfo . L' Uomo ignorante non potrà effer 
allettato fe non da una curiofità, che non 
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ól tre patti la fua cognizione , e fe pure (co-
me alle volte ed anche di fpeftò accade ) quefto 
bbia il fuo piacere anche in cofe virtuofe, 
ìon è che la fua curiofità palli tant' oltre 
£  confiderarne il più diftinto,  ma ferman-
dofi fuperficialmente in ciò che alletta i 
tuoi fenfi, prova quel fol piacere che fa 
guftax»--^  fua ignoranza. Figuratevi una 
lolenne mufica , con cui venga diftinta nel-
le Città una gran fella . Tutta piena 
di popolo è la Chiefa , tutti  Hanno cosi 
zitti  che non perdono un punto di battuta 
nell1 afcoltarne il concerto. Ditemi  : cre-
dete voi che tutte quelle perfone abbiano 
quella efenziale cognizione , per cui trat-
tengonfi cosi ellatici ad afcoltarla? E pure 
benché la maggior parte neppur fappia ciò 
che dir lì voglia contrapunto, non oliarne 
provano tutti  il particolare lor piacere, e 
la ftefla loro ignoranza ne fente il fuo go-
dimento, tanto che in partirfene fanno da-
re loro encomj a quel motetto, a quel vio-
lino ; e tuttoché non fappino ciò che fi lo-
dano, fanno dire, che di più efquifito cer-
tamente afcoltar non fi potea . Anzi non 
potrefte baftantemente immaginarvi gli sfor-
zi , e le fpefe che quelli fanno per faziare 
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un tale infipido  lor gufto di curiofità. Che 
k voi fu tal forte di gente vi prevalefte d' 
incontrare l'ignorante fua curiofità in vantaggio 
del voftro interette, che arte oportuna non fa-
rebbe quella per far danari? Ne volete un 
altra meglio ? Venite meco a mirare certi mife-
rabili, che fenza verun impiego, fenza me-
lliere, fenza capacità fe la vivono como-
damente alle fpalle di quelli fciocchi. Ec-
co la nella Piazza quel circolo di perfone 
all'  intorno di colui, che in una Catta fa 
oflèrvare per un cril lallo, non fo fe il vec-
chio, ò il mondo nuovo , e con llrepito 
di qualche tamburo chiama la curiofità di 
nuovo popolo ad ottervarlo. Fermatevi, e 
badate come la curiofità di quella Perfona 
che già Uà rimirando è impaziente , che 
un occhio folo goder debba quel piacere , 
e nel tempo fletto come 1' orecchio è at-
tento in afcoltarne da colui la defcrizione 
di ciò che E occhio riguarda : Ojfervino 
nobilijjimi Jignori la prefa di Buda fatta 
dall' armi Imperiali . Ojfervino que folda-
t i , cbe entrano con grati furia nelle porte-. 
Ojfervino que' Turchi . Ecco da una par-
te il Prencipe Eugenio a Cavallo : Offerr 
vino dall' altra il fuono delle trombe e 
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tamburr't : e ciò fia con pace e fanith di 
lor Signori. Avete offervato? Quello è un 
povero Villano fpinto colà dalla goffa fua 
curiofità, che per foddisfarla non fi cura la-
fciargli que'due bajocchi che fi ritrovava in 
tafca , e fe ne parte contento nulla difpia-
cendogli che la prefa di Buda abbia dato 
il  facco fors'anche a quel poco denaro, che 
preparato teneaper ammorzar in quel mat-
tino il fuo appetito. Paliate più avanti, ed 
offervate quell'altro che non ha tanto tem-
po che gli balli per foddisfare l'impaziente 
curiofità di tutti  quelli , che gli Hanno a 
bocca aperta d' intorno ad ammirarlo . Of-
fendatelo vi dico, e vedete come fe ne Ha 
fiftò  contemplando fu i lineamenti della ma-
no di quel balordo confondendogli alla rin-
fufa mille termini altrologici, e ponendogli 
una canna all' orecchio con voce, ficchè lui 
folo poffa intenderlo "  Signore gli dice, 
„  Ella farà molto dominato dalla Fortuna, 
„  effendo Giove il fuo benefico Pianeta, e 
„  benché Venere gli fia un poco contraria, 
„  non oliarne il fuo benefico afcendente 
„  fupererà il tutto : E però lei non avrà 
„  molta fortuna in amore , ed a queft' ora 
„  avrà ritrovato molte donne, che l'averan-
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„  no amato per interefle, ma non per ge-
„  nio , proccurando fempre di farlo fpen 
,, dere nelle occafionire fiecome che ella è 
„  troppo di buon cuore fidandofi di tutt i ,  pero 
„  ella è fiata molte volte ingannata . Così 
,, Lei è troppo facile a rifcaldarfi, e met-
,, terfi in collera, benché ella ha un terr-
,, peramento, che paflato quell' impeto non 

è più quello , e tofio fi fcorda : Lei è 
„  troppo timido , e per quefto motivo ha 
,, perduto delle belle occafioni ne'fuoi av-
„  vanzamenti : Ella non è amante della in-
„  quietudine,della foggezione,le piace vive-
„  re con la fua libertà , e fe avefte il co-
,, modo le aggraderebbe viaggiare il mondo. 
„  Ufi  ogni cautela ne'giorni di Lunedì , e 
,, Venerdì, che per Lei fono critici,  nè fi 
„  ponghi mai in viaggio, nè in tali gior-
„  ni intraprenda mai verun negozio r Ella 
„  fi guardi dall'acqua, perchè tiene un fe-
„  gno di paftare un gran pericolo tra i 
, , ventotto, e trentacinque anni: Finalmente 
,, ella prefto riceverà una lettera, da cui la 
, , fua confolazione ne ricaverà non piccolo 

vantaggio. „  Avete in te fo? Orfapiateche 
coftui fa più danari che non defidera fol 
per recitare quefta medefima, o poco di fi-
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fimile diceria a que' fciocchi, che hanno qucf' 
fta curiofità d' intendere la lor ventura . E 
che ciò fia vero argomentatelo dalla quan-
tità del Popolo che gli flà attorno . Or chi 
fpinge quella gente a lafciargli i fuoi da-
nari in quella forma , fe non la fua curio-
fità? e curiofità ignorante? E pure chi cre-
dete voi abbia più fame , chi ftrologa , o 
chi fi fa ftrologare? 

Ma io non vorrei che qui mi tacciafte, 
quafi pretendevi col mio difcorfo infegnar-
vi , o a far il faltimbanco , o moftrar la 
marmotta viva per apprender l'arte del far 
danari. Io vi efpongo triviali  efempli, che 
continuamente avete fotto gli occhi, perchè 
argomentiate la forza del mio difcorfo nel-
la facilità, che ha fino il mondo ignorante 
in ricavar danaro dalla fletta ignoranza . E 
fe non vi rincrefce fermarvi ancor qualche 
poco , voglio che ci inoltriamo ne' Palazzi 
per farvi conofcere qual forza ha fopra T 
intereflè la curiofità ignorante, da cui patte-
remmo ad olfervare gli effetti della curiofi-
tà viziofa , e molto più della virtuofa cu-
riofità , acciocché conofciute perfettamente 
quelle tre datti poffa chiudervi il mio dif-
corfo con darvi un modello generale dapo-
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tervene fervire in tutte e tre le qualità fo? 
pradette , nelle quali confifte la viva fonte 
dell'arte di far danari. 

Vvi mai accaduto praticare certi cer-
velli inquieti , curiofi di faper molte 

cofe , e continovamente attenti a diverfe 
applicazioni , tanto che quanto più ftudia-
no , tanto maggiormente divengono igno. 
ranti , per non Sapere il lor Mercurio fif-
fare in una determinata materia ? Se mai 
non ne oftervafte , io ve ne préfento mol-
tiflìmi  di quefto taglio, ora attenti alla poe-
fia, ora al fuono, ora alla Pittura, ora com-
pongono , ora travagliano pieni di mille 
idee , di mille invenzioni ; e fe per voftra 
difgrazia vi fermate ad afcoltargli vi terran-
no a bada più ore con loro dicerie fpac-
ciandofi eruditiflìmi  Virtuofiflìmi  in ogni fa-
coltà , e vi diranno che fono Legifti  , Me-
dici, Filofofi  , Matemaiici, ed infine altro 
non fono che un arca d' ignoranza. Eccovi 
<ìa quell'altro lato quell'ignorante che ap-
pena fi puoi dire,che fappia legger, ancor 
egli tiene il catarro di voler formarfi: una 

C A P I T O L O  S E C O N D O . 
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biblioteca, proccurandoogni giorno, merc-0 
di qualche libro , od Amico, che lo diri-
ge, fare acquiflo di qualche opera Angola-
re o riguardo all' autore , o riguardo all' e-
dizione tanto che fpende tutta la fua rendi-
ta in foddisfare quella .fua curiofità, che in 
ultimo non deefi chiamare che una maflìc-
cia ignoranza . Quelf altro che tutto gior-
no fta foffiando in que' fornelli diflillando 
da que' Lambicchi, e fciogliendo in que' cro-
giuoli  il fuo patrimonio con la fciocca fpe-
ranza di ritrovare il Lapis filofopborum, che 
a poco a poco lo riduce miferabile, non è 
egli un genio curiofillìmo , per cui tanto 
meno fa, quanto più opera ? Or dico io : 
per fecondare quelli cervelli pazzi che cam-
po non ha il mondo di approfìttarfi nell' 
arte di far Danari? Chiedetelo a colui che 
concfcendo il debole di que' tali appaflìo-
nati nelle Pitture, e che pretendono anco-
ra d'elferne intendenti , ricava dalle mani 
di quelli quant'oro che defidera,vendendo-
gli certi Originali  , Dio fa, da qual mano 
ufciti  , che appena fi meritano il titolo di 
copia. Chiedetelo a quel Componitore che 
conofcendo il debole di certi foggettiin darli 
l'aria di letterati, per incontrare quello cu-
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rìolo lor capriccio , proccura prefentargli le 
dediche delle fue Opere incenfandogli con 
mille adulazioni e fopra le doti dell 'animo, 
e fopra 1' antichità della famiglia e la no-
biltà del fuo fangue, onde ne ricava profit-
to corrifpondente all'ambizione di colui, che 
va intraccia di fimili  incenfate . Chiedetelo 
a quell' Antiquario , che ritrovali di avere 
fpefo tanto danaro in far l'acquifto di certe 
medaglie Ma lafciate che ormai fciolga 
la lingua che più non pollò contenermi, e vi 
alzi il Sipario facendovi vedere in quefto Tea-
tro la fteftà virtù lafciarfi miferamente ac-
ciecare da quefta ignorante curiofità ? Parlo 
con Voi Signori Libraj, che in quefta claf-
fe unichi veramente dir vi potete in avendo 
feoperta l'arte del far danari. Ditemi  in cor-
tefia, non fiete voi quegli, che vaghi di te-
ner fempre in moto i voftri Torchj , laudia-
te d i riftampare in forma diverfa quelle ftef-
fe Opere già più volte da voi imprefle, tanto 
che quefta apparenza, e non già la foftanza 
alletti la curiofità de' Letterati e ne facci la 
Compera? Via efponetene' voftri Frontifpi-
zj eftere quelle riftampe molto più ador-
nate , ricorrette , ed accrefciute , che fe le 
avelie poi accrefciute, ed adornate di mag-
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giori fpropofiti,  e fcorrezioni, già F occhio 
del Letterato fupplifce a tutto. Animo fuori 
quelle tante edizioni del T a j f o in foglio, in 
quarto , in ottavo , in dodeci , quelle del 
Petrarca, del Dante, dell' Arioflo, delR/c-
c'tardetto, dell' Abate Metaftafio, e che fo 
10 ? Fuori tutti  que' Storici che ora di bel 
nuovo, e in nuova forma fi fon riftampati; 
Che bella comparfa non fanno etti in foglio 
maflìmo : quel Davila , quel Guicciardini , 
quel Vii  ani Ma, e perchè non fi vede 
anche il famofo Bertoldo, il Medico Grillo, 
11 Cavallo del Gonella, giacché in tutte le 
forme hanno per altro voluto quelli comparire 
alla luce ? E quel famofo Quarefimale del Padre 
Segneri , che tante volte , in tante forme , 
in tante città ha voluto rinafeer da' torchj, e 
fin fotto gli aufpizj del gran Duca di Fio-
renza ha voluto moltrarfi frà gli altri libri  in 
foglio, perchè non lo date alla luce con una 
nuova edizione in carta pecora, acciò quelli 
Bibliotecarj concorrano a gara a farne F ac-
quillo, e riporlo nel mazzo delle altre rare, 
e diftinte raccolte. llmioPaflor, quanto più 
p o f f o adorno , adornatelo , cincinnatelo , e 
eoa finali, e con freggi , e con antiporte, 
e mille altri difegni, tanto che alletti il mon-
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do, benché mille volte fi ricordi d aver ri-
letto il Pajìorfido. Date pur da travagliare 
a quelli intagliatori, nè lafciate rlpofare i 
Pittori  co' loro eccellenti difegni , giacché 
ora la virrù rimbambifce, e fembra che non 
ritrovi  gufto allo ftudio , fe non vi è il 
Santino, che alletti. Oh sì che voi avete 
ben apprefa l'arte di far Danari fecondando 
l'ignoranza curiofa d' oggidì. 

Gran curiofità J qual polfo non hai fo-
pra f interefle de' mortali acceccandogli a tal 
fegno di far perdere il giudizio a più fapu-
ti  Uomini  del noflro Secolo . Anche certi 
Giovenotti in quelì' anni , avendo fcoperta 
quella debolezza ne'Signori Letterati , han-
no ritrovato il modo d'impiegare il lor tem-
po in far raccolta di certi libri  , che loro 
danno titolo di buona edizione, da cui glie-
ne rifulta quel vantaggio, che non ricavareb-
bero in veruna altra applicazione . Ditemi 
pertanto , e chi mai dà campo a quelli di 
far tanti Danari , fe nonfe una voftra curiofi-
tà tanto infipida, che ha perduto tutto il gu-
fto e nella politica, e nella virtù ? Siete pu-
re voi quegli, cheproccurate adornare, ed 
empiere ogni dì più le voftre fcanzìe, onde 
non fo fe ftudiate quel che avete raccolto 
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o fludiate Tempre di raccogliere le ftampe 
più Tee Ite del famofo Gioì ino , del G r i f f o , 
del Giunti, del Manuzio, del Frobenio... 
A qual fine ufate tanta diligenza , e fate 
tanta fella \  quando vi riefee di feoprire , e 
far f acquillo d' una di quelle efquifite edi-
zioni ? Che preggio maggiore trovate voi 
fra tante edizioni del famofo Decamerone 
del Boccaccio e di Londra , e di Venezia , 
e di Olanda, e di Napoli , e di Firenze, 
fe tutte quante s inchinano a quella del 
cinquecento e venti fette cosi predeltinta 
nella Volfra idea ? Ditemi  a che vi ferve 
quel T a f f o famofo dell'edizione di Genova 
con le celebri figure del Caftelli , e tutta 
quella Collana degli Storici Greci del Gio-
litto fe non fe per confumare molto dena-
ro nelf acquillargli ? Non rifpondete ? Vor-
rei folo che mi dicelle, fe quelle famofe e-
dizioni  hanno da fervir a Voi in partico-
lare , o per publico comodo nelle bibliote-
che. Se per vollro particolare ufo, ad quid 
perditio hete fpendere tant' oro in un libro 
del 500. quando il vollro talento ritrova 
loltefiò pafcolo con l'edizione del 7 0 0 . , e 
con fpefa fettecento volte minore all'edi-
zione del 500 ,? Ma fe quelle fervono poi 
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per pubblica utilità  di chi defidera ftudiare 
nelle Librerie ; e non vedete che eflèndo fo-
getti i Libri  ad effere continovamente tormen-
tati fra le mani de'Virtuofi,  reftano altresì 
foggetti a romperfi più facilmente, e fe fi 
perde un Libro del 500. non perdete voi 
Cinquecento volte di più di quello che co-
derebbe l'edizione del 700. ? 

Ecco l'effetto di quefta curiofità. Conteg-
giate adeftò fra di Voi quant'oro fin'ora a-
vete fpefo per foddisfarla . Nè giova qui 
addurmi, che Y accuratezza degli Stampatori, 
f antichità degli efemplari , e forfè la rari-
tà de' medefimi fono quelle ragioni che vi 
fpingono a fpendere il voftro danaro, men-
tre ben io fo quanto dipoi vi ftudiate in con-
fervarl i , dubitando che in leggerli veniate 
a logorar que' foglj , che fin allora dopo tant 
anni ha faputo l'ignoranza difendere dalle 
mani de' Studiofi, e voi ne fate 1' acquifto 
con tanta anfietà non per altro , che per 
tener prigionieri quegli autori , e temendo 
che la virtù abbia ardire di loro approflì-
marfi , ftudiate nel confervarli più di quel-
lo abbia faputo ftudiare la fteftà ignoranza. 
Oh mondo mondo ! Aprite una volta gli 
occhi , o mortali , e fu tal forta di per-

fine 



fone Tappiate prevalervi in profitto del vo-
llro internile . La curiofità ignorante rende 
molti  ignoranti in faper fpender il loro da-
naro ; e però attendetemi che fu quelli 
vi ammaellrerò come apprender fi deve f 
arte di far Danari. 

PAR-
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P A R T E S E C O N D A 
DEL 

C A P I T O L O  S E C O N D O . 

A credete v o i , che folamente in que-
lli  limiti  fi fermi la mia filofofia ? 

non iflancatevi in afcoltarmi, che ora mu-
tando fcena ufcirà quella curiofità, che ren-
de T Uomo viziofo a fare la fua compar-
fa . Pregovi però che la voftra attenzione 
non fi diftragga in udirmi  difcorrere , im-
perocché vi aprirò molto gli occhj per if-
coprirvi una ftrada molto vantaggiofa per 
chi fapràapproffitarfi dell'occafione in favo-
re dei fuo interefle. 

La Curiofità opera nell'animo dell'Uomo 
quegli effetti fecondo la difpofizione , che 
ritrova nel medefimo; imperocché ficcome 1' 
inclinazione del Letterato piega alla virtù, 
la fua curiofità fuol elfer virtuofa , così ri-
trovando r Uomo difpofto al Vizio , la fua 
curiofità è la mediatrice di renderlo v iz io fo; 
onde per tal effetto vengo a chiamarla cu-
riofità viziofa. Credete voi che la Donna fa-
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rebbe tanto vana , fe non avelfe quella con-
tinua curiofità di elfere ogni ora allo fpec-
chio per vedere fe la capigliatura la rende 
baftantemente adorna, fe la cuffia le forma 
un aria aperta fui vi fo, fe Ma eccola 
nuovamente al tavoliere a configliarfi  con lo 
Specchio, fermiamoci con filenzio ad olfer-
var la, e vediamo come per renderfi più po-
lita va col vetro ogni piccol pelo radendo, 
che levar le potette il concetto di giovane; 
come al languido color del vifo fupplifce 
con le pezze di Levante, e così comparir più 
vermiglia , e colorita ; come rende vezzofo 
il  volto con la quantità de'Nei in varia for-
ma ed. in varj luoghi difpofti  ; come delira 
in tinger le ciglia per dare doppio rifalto al 
candore della biaca , che gli fta attorno. Or 
ditemi quella curiofità di fermarfi tante ore 
allo Specchio a rimirarfi,  non è quella , che 
le fuggerifce continovamente nuove foggie 
per renderfi più vana, e confeguentemente 
più viziofa ? Ed ecco gli effetti di quella cu-
riofità in farle fpendere più di quello che 
le fue forze non comportano, per cui di-
viene maggiormente viziofa ; fe quella en. 
tra in qualche bottega, ogni cofa pone fof-
fopra per foddisfare la fua curiofità. Uh 
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uh lafciatemi di grazia veder quel Pizzo, 
quella cordella, quel ricamo ? e quel filo 
di perle quanto vale ? e que' pendenti? 
quel ventaglio ? que' fiori  ? ed abbenchè 
fappia di non avere un foldo in tafca pu-
re la difcorre, contratta, fìabilifce finche 
qualche calcante cade a foddisfarla, qua-
le per lo più vien rimborfato con quel 
danaro , che ben potete figurarvi . Tutto 
ciò vien prodotto dalla curiofità ; ma Dio 
voleffe che fi fermalfe qui, e che le no-
ftre oflèrvazioni palTar non potettero più 
oltre dal naturale iftinto  della curiofità 
delle Donne . Quella univerfale curiofità 
di veftire al giorno d' oggi alla moda , 
quel taglio alla francefe, quelle ftoffe ol-
tramontane , que' panni inglefi non fon 
quelli che mandano in rovina le cafe, 
che fan perder il giudizio a' Capi di fa-
miglia, che tirano le Donne ftefie in pre-
da a mille vizj , tutti  tutti  per foddis-
farfi ? Parlo con voi Signori inventori di 
mode, giacché tutto il mondo ubbidiente 
china il capo alle coftituzioni  delle vo-
ftre leggi, ed ufa una fomma gelofia nell' 
olfervarle. Su v ia? afiègnate la moda di 
queft' anno ne' drappi coperti tutti  di fio-
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ri telfuti con arte tale che più fial '  ap-
parenza che la foftanza. Queft' altr anno 
poi i fiori  più non fono alla moda, ma 
in diverfa forma e difegno , efponete un 
drappo con frutti  al naturale, che faccia 
perder tutto il merito alla moda palfata. 
In  oggi il veftire di buon gufto fia il 
ricamo ; domani fieno le tefliturc d' oro : 
queft' anno un colore , nel vegnente un 
altro. Volete di p i ù f i n le fcarpe, i bot-
toni , il capello , la parucca , le camif-
cie tutto alla moda. Ora l'Adriè , ora le 
Cuff ie, ora i Bull i ,  ora le Calze, ora le Cot-
tole tutto tutto alla moda , un anno più 
lunghe, un altro più corte, oggi aperto, 
domane chiufo. Oh che Gabbia de matti 
che noi fiamo /  Mutiam capello, e non mu-
tiam cervello. Mercatanti volete di più per 
far danaro ? Seguite pur ad inventare mo-
llre, orologgi in nuova forma, tabachiere d' 
un gufto diverfo, imbrunitele, doratele, e dite: 
quella è nuova nloda, quella vien da Fran-
cia , quella d' Inghilterra, che vedrete come 
il  mondo frettolofo correrà a ftrapparvele dal. 
le mani opponendofegli il nulla prezzo eforbi-
tante della moda. Si puoi ritrovare teatro più 
comodo per avvanzarfi nell' interelfe ? In 
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oggi per ogni lato non fentefi rifuonare, 
che il veflir alla franzefe, il ballo alla fran-
zefe, le converfazioni alla franzefe , il trat-
to alla franzefe , il mangiar alla franzefe , 
c fino il mal franzefe oggi è alla moda ; 
Povero fecolo che in peggiore fiato trovar 
non ti puoi ! Ma volete notare ancor di 
più la forza della curiofità fu P interelfe dell' 
Uomo . Non fi fa veftire fe le tele, e la 
lingeria non vengono dalla Fiandra col nu-
mero più alto per la finezza di quelle ma-
nifatture.' fe le fe te, i ricami, e l'oro non 
vengono da Parigi per la fuperba maeftria 
di que' tra vagì j , fe le lane tinte non fono in 
America, acciò refifter poffano al continuo 
tormento dell' acqua , a cui fon fottopofte 
in lavarli. All'  eftate debbono venir dall'A-
fia le Perfiane più fine per la vivezza , fi-
nezza, e varietà de'colori: all' Inverno deb-
bono venire dalla Mofcovia le pelli prezio-
fe per difenderfi dal freddo : all' autunno deb-
bon venire dall' Inghilterra i panni più fi-
ni ; alla primavera debbono venir da Bru-
felles i più diftinti  camellotti: dall' Africa 
. . . . Che .volete di più dalle 4. parti dei 
mondo che tutte ftudiano per adornarvi ? E 
pur non ballano per faziare quella voftra 
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capriciofa curiofità di vefìire ettèndo ogni anno 
ogni dì diverfa la moda, e poi volete ftu-
diare per far danari, ftudiando tutto il gior-
no la maniera di fpendergli ? Ma Dio vo-
leffe che fpendefte a proporzione delle vo-
ftre rendite , ed il voftro giudizio fi mifuraf-
fe fecondo le forfè della propria borfa , dun-
que i mercatanti, ftudian l'arte di far da-
nari. Eh penfatelo quelli lafcian riempiere 
i libri  con mille partite di crediti, ed abben-
che taluno vi folfe che fidi  con ufure fpropofita-
tilfime  efitar le fue mercanzie egli è però mol-
to diverfo lo fcrivere dal rifcuotere , nè 11 
vedrebbero tanti ganimedi patteggiar le Piaz-
ze coperti di fete , e di galoni, e fpacciarla 
da Conti e Marchefi fe etti non fomentattero 
con il loro difcapito quella curiofa ambizio-
ne di vellire alla moda. L'  arte di far dana-
ri non infegnò mai a' Mercatanti quelle le-
zioni di gittare capitali in adornare i Cicisbei, 
che mai non ritrovano la llrada di rimborfar-
gli. Il  mondo è divenuto troppo fottile nel-
la fcuola dell' interette, e quanti ve ne fono ; 
che notte e giorno iludiano d' ingannare e 
quello e quello per viver allegramente alle 
loro fpalle : onde fi odono tutto giorno nel-
le Città continovi lamenti, o fraudi fcoperte, 
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0 per fallimenti, o per Latrocinj, ta« . che 
conviene neceflariamente ilar tutte le ore > 
gli occhi aperti, ed elTere forzatamente n -
liziofi  per liberarfi dalle altrui malizie. Quin-
di o Voi che lafciate il danaro morto ne' li-
bri , non potendo fervirvi mai per i gar-
lo nuovamente ne' voftri trafichi ricc i , 
ch'egli altro non attende fe non che gli diate 
fepoltura per ridurre voi pure a morir di 
fame . E quella o Mercatanti non fu , non 
è , non farà mai arte di far danari. Lafcia-
te che quelli Zerbini facciano nelle lor cufe 
1 Lunar;, e che per foddisfare quella viziofa 
curiofità di vellire alla moda , fantafìiebino 
altri ragiri . Eglino fe vender doveil o gii 
abiti di una llagione per vellirfi nell' altra, non 
traforeranno di farlo, o pure pure fi fere iran-
no d' altri artifizj  per foddisfarfi quindi è c ic 
per lo più zavagliano , impegnano , imbro-
gliano , o rubano , o feg ? O tempi, o 

collumi , o moda , o curiofità ! 
Vorrei qui far punto, ma veggio a làcciar-

'  mifi  un bel capriccio, che in molti pure radica-
to fi olìèrva, e quafi perder mi fa di mira 
quella brevità, che fui bel principio mi ho 
preferitto . Tocca a voi quella volta , Si-
gnori Pittori, a moftrar la vollra ma< ia- ' 

quan-



quanti fen vengono gonfj d' ambizione, che? 
credendoli o Ganimedi in bellezza, o Alef-
fandri in valore , o Àpollini  in virtù anno 
quella curiofità di veder ritrate nelle Sale 
le belle loro fatezze facendofi dipingere o 
Con Usberghi, o con Strumenti, o con Li-
bri in mano ( Dio f a , fe pur fan leggere ! ) 
tantoché per foddisfarfi premiano quelle vo-
llre penellate in quella guifa , che addatar 
fapete le dimande alla qualità de' Perfo-
naggi , che voifervi te. Oh quanto1 accieca 
la vanità quel poco lume di prudenza 
che li ritrova e quell' altro miferabile, che 
o vedendoli fecondato qualche poco dalla fua 
fortuna, o elevato a qualche pollo,fubito gli 
fi  gonfia il catarro; credendoli ufeito da una 
ftirpe poco men che reggia, e fpende acciò 
fi  lludii  r albero della Parentela, le armi del-
la famiglia per farne pompa ne' figilli,  e fe 
occorre in ogni angolo della Cafa , abben-
che abbia fotto gli occhi o le mani incallite 
dall'  aratro, o la memoria de'fuoi antenati trop-
po fordida per vantare quella chiarezza di 
fangue , che la viziofa fua ambizione gli 
vuol far credere • Oh per quante llrade fa 
confumar il danaro la curiofità che vuol fod-
disfarfi . 

K 2 Ofler-



171 
Offervate ancor di grazia quegli Epuloni 

che non fanno foddisfare il loro appetito , 
fe  nelle loro Tavole non fumano le vivande 
più foraftiere, ed ifquifite,  fe non fi bevono 
i vini più rimoti,  e navigati , fe non impa-
fticciano la compleflione con i fughi , con 
gli eftratti, coli'  agro , col dolce, col caldo, 
col freddo, tanto che in un conia falute con-
fumano miferamente le lor foftanze forbendo 
il  vizio all' inghiotir  di quei Liquori  . Ecco 
però come fi approfitano nelf arte di far da-
nari coloro , che fecondando il viziofo ca-
priccio di quelli tali vivono attentilfimi  in 
vender loro prezzo eccedentilfimole primizie 
delle llagioni, i volatili più delicati , e le 
caccie più rare, e le pefche più efquifite, 
tanto che llravolgono poi il cervello a' Cuc-
cinieri , che più non fanno cofa fantallicare 
per dar nuovo gullo alle vivande, e condifco-
no i cibi con mille ingredienti, che naufean 
l'apetito in chili  trattiene a vederne le com-
pofizioni. Or ditemi, quella curiofità che in-
fallidilce il vedere fu le tavole ogni giorno 
un cibo medefimo , che fprona non 1' aperi-
to , ma la luffuria a voler gullare contino-
vameme le vivande più acerbe , le più ra-
re , le più llipendiole , non è d' e^a un cu-
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riofo capriccio che vien fempre più fomenta-
to dal vizio, quanto più l'Uomo lo feCondà* 
Lo fan que' balconi, fotto de' quali vi fa ri-
parteggiar la voftra curiofità per offervar cer-
te Dive, l'improvifa apparenza delle quali 
vi fa poi fpafimare a fofpirarne l'amicizia, 
e fe vi riefce di acquiftarla , non è ella la 
cagione , che impoverite voi fteftì per far-
vi Conòfcere veri adoratori di quelle bellez-
ze , ed imifetite le voftre cafe per fecon-
darla ? Lo fan que' Libri,  che vietati muovo-
no la curiofità di tanti viziofi finia-
mola una volta , che cominciamo ad eftèr 
purtroppo viziofì in confultando la curiòfi-
tà viziofa ; ma ficcome la penna troppo inaf-
prita brama addolcirò , confultiamo là cu-
riofità virtùofa, e con più guftofo trattenimen-
to fermiamoci ad ortervare come quefta ri-
duca r uomo a fprezzare virtuofamente il fuo 
interefte e quanti ve ne fieno che fu tal pie-
de ne ricavano non legero profitto nell' arte 
di far danari . 

mJtjL  « J t * . 
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PARTE TERZA 

Ominciate attentamente da principio 
a riflettere fu la curiofità di quelli Si-

gnori, che fpendono con un piacere indici-
bile il loro danaro in que' Maellri di Lingua 
per la curiofità di faper formare nelle con-
venz ion i un galante complimento, o un 
buon difcorfo franzefe ; Quanti danari non get-
tano altri per la curiofità di apprendere il bal-
lo , e fare fpicco della lor leggiadria ne' fe-
llini  : quanto danaro, quanto Audio , quanta 
pazienza non impiegano per la curiofità di 
fapere , fe pur loro riefce mai , incordare 
uno ftromento ? Che dirò poi della mufica 
che ha fatto oramai divenir pazzo il mondo, 
ficchè fono fiati, e fono in continuo moto or 
per quella , or per quella Città i più famofi 
Mufici,  e Profelfori , che in quello Secolo 
hanno guadagnato più oro di quel che non 
pefano con mille onori da' Prencipi , con 
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mille applaufi dalla nobiltà con infiniti  viva di 
tutto il popolo ? Quelli non fono tutti  effetti 
di una voltra curiofità onde per afcoltar voi 
quelle Virtuofe,e que' Vir tuo f i vi trovate poi 
impegnati in inoltrarvi liberali, e premiare 
quelle cadenze, quegli acuti, que'tr i l l i ,quel 
patetico, que'pallàggj che incantano il vollro 
danaro a far paffaggio compaffionevole col 
bel titolo di donativo ? Ma avanti a più par-
ticolari offervazioni. Ecco quel Giovine por-
tato dalla fua curiofità nelle virtuofe appli-
cazioni dell' altronomia, offendatelo divertir-
fi  tutto il giorno, e le notti ancora o a con-
fiderai le macchie nel difeo folare , o le Fal-
cazioni di Venere, o i monti nella Luna, o 
T Anulo di Saturno , o i Satelliti di Giove , 
quando a mifurare la diltanza de' pianeti , 
quando a proporzionarne le altezze, quando a 
calcolarne i moti o eccentrici , o concentri-
ci , o gli Epicicli  o le Retrogradazioni, o le 
Trepidazioni, o gli Accefiì, o i Receflì, e che fo 
io ; per cui ora fpende in compafli in can-
nochiali, ora nelle fquadre, ora negli aftro-
labj , e mille altri Strumenti per giungere ad 
affegnare con efatezza gli afpetti nei trini  , 
nei quadrati , nelle oppofizioni , nelle con-
giunzioni , da cui poi fi confonde, fe debba 
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preftar fede a Tolomeo in affegnare il moto 
al Sole , o a Copernico in alfegnarlo alla 
Terra, fe debba attacarfì a Newton per in-
tendere il vero moto di Marte , la revolu-
zion delle Comete e mille altri intrigatiflìmi 
quefit i, che in que' celefli giri  gli fanno gi-
rar il Cervello fenza che mai nulla porti con-
chiudere : e pure per appagarli di quefta fua 
curiofità non riflette le continove fpefe ben-
ché fimili  trattenimenti lo riducano miferabi-
le : Che ne dite poi di quello Spargirico ,che 
proccura ogni giorno di riufcire con le lue 
prove ad eftrarre que' fpiriti  , quelle Tin-
ture , que' Sali,quelle quinte effenze, quell' 
Elixirvitx , quell' oro potabile per cui con-
fuma tutto il fuo capitale in far nuove efpe-
rienze divenendo mendico prima di divenire 
Virtuofo per la fola curiofità di oflervare ciò 
che lì eftrae dalle fue efperienze ? E quell' al-
tro , che fi trattiene dicervellandofi fu le car-
te geografiche compaffandone nei gradi le 
longitudini  , e le latitudini  delle Ci t tà, 
facendo tutto giorno provifioni , e di Glo-
bi , e di Mappe , e di Atlanti per ftu-
diare la diftenfione delle provincie , de'regni, 
de' mari, la diverfità delle Zonne , e confe-
guentemente la diverfità de'climi, tantoché 

fem-



fembragli continuamente viaggiare e coli'oc- * 
chio trafcorre un po di tempo tanti Paefi 
tanto mondo figurandofelo o tondo , o O-
vale fecondo che quelli moderni Filofofi 
ci voglion far credere, e gullando un piace-
re sì grande in quella fua curiofità che mag-
giore non faprebbe delìderare. Ma e quelli 
non fono tutti  effetti della Curiofità ? 
Lo dicano que' foglietti delle Novelle Let-
terarie quanti curioli fono in quel cata-
logo affociati per effer foddisfatti con la no-
tizia di tutti  i libri  che di mano in mano 
efcono dalle llampe nella noftra Europa ? 
Lo dica quella edizione del Salmon quanto 
danaro non ha fruttato , e non frutta all' 
Editore per la curiofità del Leggerne quella 
defcrizione della Storia moderna di tutti i 
Paeji e Popoli del mondo ? E quanto dena-
ro non è llato ricavato da' Letterati con la 
Edizione del Bertoldo ? Quel Trattato Sto-
rico degli Occhiali da Nafo ? Quel Neuto-
tiianifmo per le Dame ? Quel Ricciardet-
to ? La Tabaccheide ? E quei Pifari di Mon-
tagna che vennero al piano per fonare , e 
furono fonati ? E quel Tofcatiifmo ? E quel 
Clericus deperucatus ? E quel Gil-Blas ? 
non hanno empito il mondo di una infa-
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ziabile curiofità, chi da una parte chi dall' 
altra procurandone copie a tutto collo, ed 
allignando neppur tempo a' Legatori per 
leggerne rollo il contenuto , tanto che han-
no a me pure infegnato di raggruppare o 
bene, o male quelle ciancie per allettare il 
mondo con la novità della compofizione , 
dimoiando in tal forma e la curiofità dell' 
Ignorante , e quella del Viziofo, e quella 
del Letterato ; L'  Ignorante che abbagliato 
dall'  all'unto del frontifpizio  con le mie 
chiachere crederaflì che io fia per porgli 1' 
oro in Tafca : Il  viziofo che lufingandofi 
di qualche fingolar fottigliezza , crederà 
aver ritrovata la llrada di viver nell' ozio 
con le ragioni di quefta mia Filofofia : Il 
Virtuofo finalmente reitera ingannato nelf 
afpettativa di leggere qualche bizzarra idea 
così lufingato dal nuovo titolo di quefto 
Libro : ma frattanto fecondando io ciò che 
alletta il fecolo prefente , che lafcia mar-
cire ne' magazzini tante infigni  opere de'vir-
tuofillimi  autori , e trattenendoli nella let-
tura di quelle facezie , fanno cader le brac-, 
eia a Virtuofi  , che veggono preferito ciò, 
che la letteraria Repubblica dovrebbe in o-
gni conto tenere in bando : Che però per-
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donatemi Voi Signor mio Padre Amatiffimo, 
fe nel leggere quello mio guazzapuglio ver-
rete a fcoprire d' aver io perduto il tem-
po in quelle ciancie , quando che con più 
matura , ed erudita idea potevo far altro 
fpicco del mio talento, e fo che vi arroflì-
rete , come io medefimamente mi arroflìfco 
di palefarmene Autore. Nulladimeno acquie-
tatevi , mentre i primi  frutti  di un albero 
non fi polfono mai gullare di una perfetta 
efquifitezza, e però alfagiate frattanto que-
llo mio, benché acerbo rampollo , nato nel 
breve fpazio del mio efilio dall' Italia , e 
nella lìcita de' tempi prefenti, poiché fe vi 
compiacerete di lafciar fcorrere più abbon-
danti le aque, forfè forfè farà per rendervi 
quefta pianta un non vile ornamento negli 
deliziofi trattenimenti delle voftre occupa-
zioni . 

Non crediate però , che io terminato ab-
bia di fcrivere tutto ciò che dir volevo in 
quefto mio ragionamento . Vi rimane anco-
ra la parte più elfenziale del mio difcorfo , 
fcorgendo beniflìmo , che molti fin'  ad ora 
letto hanno quelli miei periodi fenza intender-
ne la total idea della Compofizione : e però 
giacché fiete nel ballo contentatevi di fod-
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disfar alla converfaziorìe, ed abbenchè io pre-
gato non vi abbia fui principio di leggere 
quello libro , però fon collretto prefentemen-' 
te di raccomandarvi , acciò vi compiaciate 
di terminarlo , quantunque non lo meriti la 
compofizione . È ciò fate almeno in riguar-
do del vollro danaro , che bene o male ab-
biate fpcfo potete farne nuovo acquillo , e 
foddisfare la vollra curiofità . 

Ma già dal vollro sbadagliare io fcofgo 
abballanza che ugualmente fiete voi fianchi 
di leggere quelle mie Ciccallate nella gui-
fa ftefià che io lo fono nel comporle: che 
però fe volete ripofare io vcl concedo, men-
tre frà tanto io Vado approntandovi la chiu-
fa del mio difcorfo , da cui ne formarete 
il  giudizio della mia compofizione , ed io 
ne ftarò poi ofiervando, fe voi nel ricercar-
la mi farete efprimentare la verità di quel-
le ragioni , che per ben apprender queft' 
arte , fin'  ad ora vi ho efpolte . Nè vorrei 
che a quella mia fcuola fermato a cafo fi 
folle tal Uno , che fitrovandofi avere per 
fua difgrazia qualche cambiale da compire, 
venuto folle ad aprendere l 'arte di far da-
nari per foddisfarla , egli certamente per-
duto avrebbe il fuo tempo, e troppo fiac-
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che farebbero per lui le mie ragioni, fc 
con quefto debole fondamento trattenuto li 
forte ad afcoltarmi. Palliamo però al noftro 
ragionamento, che troppo lungamente in-
terrotto l'abbiamo con altre riflertioni,  e frat-
tanto continuate pur voi di favorirmi con 
la voftra attenzione , mentre per non fian-
carvi proccurerò di accollarmi quanto più 
poflibil  fia a quella brevità , che in quell' 
ultimo periodo la prefente materia potrà 
permettermelo . 
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C A P I T O L O  T E R Z O . 

OSscrvato dunque abbiamo, la curiofi-
tà dell'Uomo effer quella, che il più 

delle volte lo sforza fpender il fuo dana-
ro , tuttoché o dall' economica politica , o 
dalla viziofa tenacità diverfamente ne folle 
configliato . Reità, che io dia 1* ultimo col-
po a quello mio ragionamento, e vi faccia 
vedere d'onde nafeer debba 1' arte di muo-
vere quella curiofità nell' Uomo che farà 
quell'arte appunto, che in quella mia filo-
sofia ho prefo 1' aflunto di dimostrarvi . 
Né attendete che io fia qui per movervi que' 
tall i, che pur troppo in quelle moderne fi-
lofofie ingombrano le fantafie di chi mi-
feramente cade ad imergerfene, non fapen-
dofi dare alcuna diffinizione nelle cofe , fe 
non le fpiegano o con il genere , o con 
la fpecie, o con la differenza , o col pro-
prio, o coli'accidente,o con la naturale, o 
colla formale , o coli'  efficiente T o col fi-
nale , o con la maggiore, o con la mino* 
re , o con la confeguenza : ma proponen-
dovi appunto un nuovo faggio lontano to-
talmente dalle confufe , e fantalliche idee 
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di quella gran turba di Filofofi  , che per 
folo voler ricercare i principj  delle cofe naturali 
nacquero fra loro quelle sì diverfe opinioni co-
me in Talete Milefio,  il quale con le vi-
ve fue ragioni perfuader volea che le cofe 
tutte follerò fatte di acqua , o come Ana-
fimene che affermò effer 1' aere l'infinito 
principio  delle cofe ; o come Eraclito ef-
fer il fuoco : o come Anafagora Clazome-
no effere infiniti  principj  a guifa di parti-
ticene minute e confufe , ma ridotte poi 
in ordine dalla mente di Dio : o come De-
mocrito il pieno ed il voto , o come Epi-
curo gli A tomi , ed il Vacuo , o come A-
riftotile  * Ma or mai mi fianco a re-
giftrarne il puro nome , e già mi fento 
romper il capo da quelli Peripatetici, e fe 
più lungamente mi fermali! dubitarci, che 
talora pitagorizando con quella gente , 
all'  ultimo io non avelli a cangiarmi in A-
fino Filofofante a guifa di Luciano ed A-
pulejo ; onde ho più faviamente giudicato 
di lafciar a parte quelle infipide lezioni 
per non far ridere maggiormente Democri-
to, o pianger Eraclito ; mentre effendo in 
quelli tempi molti Diogeni , che fprezzan 
ogni cofa , credendoli Arillotili  in fape-

re 



I y6 
re il tutto , mi faceffèro con le loro criti-
che comparir un Pirra , che non fa nulla. 
Attendetemi pure , mentre col mio folito 
piano difcorfo, colle v ive naturali ragioni, 
fenza ftar fillogizando , o attacato agli Pre-
dicamene o alla Perihermenia, o all' anali-
tica con quello nuovo faggio di filofofia 
pretenda porvi fotto gli occhi una tonte 
più chiara, più falubre, più dolce, per chi 
bramerà d' interdente il faggio ; ed efperi-
mentarne la dottrina. 

Egli  è dunque incontraftabile , che le 
fcienze tutte, le arti , le profelTìoni , che 
a quello mondo fi efercitano tutte tutte 
hanno di mira l'interelfe, per cui non per-
dono di approfkarfene : Che però il Caufi-
dico fi fcervella nelle caufe per far danari; 
il  medico fi affatica ne' fpedali per far de-
naro ; Il  Guerriero fi llrugge in una vita 
faticofiffima per far danari II  mercatante 
traffica per far danari; Le arti tutte trava-
gliano per far danari: e pure non tutti  fan-
no danari : anzi fe generalmente vogliamo af-
coltargli, li lamentono ad alte voci de' tem-
pi prefenti, in cui 1' oro è tanto rinferra-
no, che nè fatiche, nè fudori, nè indultria 
ballano per aquillarlo. Da che ciò ne pro-

ven-
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venga , faprefte voi fuggerirmelo ? Voglio 
ben dirvi però , che fe più faggiamente a -
prifle gli occhj del voftro ingegno a quello 
che operate , non vi ritrovarefte così fog-
getti a quella miferia , di cui ora vi la-
mentate . Il  mal coftume del giorno d' og-
gi li è , di non voler operare fe non ciò, 
che dagli altri vediam operato , onde , fe-
condo che in una Città un ProfelTore trava-
glia, gli altri tutti  di quell'ordine non fan-
no che attacarli a lui in bene, o male imi-
tar lo, per la qual cofa alle volte fono più 
quelli, che operano di quelli,che fpendono. 
Che però non è maraviglia, fe tutti  muojono 
di fame. Ma , Dio immortalillìmo  ! non fa 
la voftra induftria aflòttigliar P intelletto , e 
con nuove fantafie , o noviflìme invenzioni 
diftinguerli  dagli altri Profeflòri nell' ope-
rare /  La Novità nel mondo è quella che fa 
nafcere nell' Uomo la curiofità ; che fe la 
Curiofità è quella che fa fpender il mondo, 
non pollò a meno quefta volta di chiudervi 
l'argomento con quefta confeguenza, che P 
Invenzione, la Novità farà L'  A R T E DI 
FAR D A N A R I .  In tutte le profcftìoni, in 
tutte le arti vi è luogo di inventar nuove 
idee temperando 1' intelletto , e profondarli 
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più internamente in raffinarle . Ma la ir 
fera mia Italia veggo che in quello Sec 
lo , fene Ila neghittofa fenza nè men ricoi 
darfi quel che ella fia : E frattanto 1' In-
ghilterra con i fuoi diligentiffimi  travagli la 
fpoglia di denaro, la Francia con le continoue 
fue varie mode la fpoglia di danaro, 1' Olan-
da con le fuperbiffime fue llampe la fpoglia 
di danaro, la Germania con le diverfe fue ma-
nifatture ella pure la fpoglia di danaro. Ma 
in buon ora una volta non fapete voi fu 1 
induftria degli altri divenir voi pure più in-
duftriofi  ? A che fervono tante Accademie 
per le Città , tanti lludj , tanti Profelfori 
fe non fappiamo vivere , fe da Foralliere 
Nazioni non ne apprendiamo la norma? Che 
però non fi fa dare il titolo di Virtuofo a 1 
Uno, fe non fi è perfezionato alla Sorbona 5 
non fi fa porre fotto i torchj un Libro, fe non 
è tradotto dal franzefe , non fi fa apprezza-
re un travaglio, fe non viene dall' Inghilter-
ra: e dell' Italia cofa fi apprezza ? il For-
maggio di Parma , le Mortadelle di Bolo-
gna. Oh miferia deplorabile, non vedendofi 
ufcir dalF Italia, che quattro Caflroni , che 
ammorbano le Corti di Europa , e con le 
loro Teatrali rapprefentazioni la renco 
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no maggiormente vergognofa . Arroflttevi 
da voi ftefli , che 1' un 1' altro vi ftraziate 
le carni cori difperderne le prófeflìoni , 
fprezzarne le art i , trial'efeguire i travagli , 
tanto che poi non è maraviglia $ fe marcite 
nelle miferie * e dà ógni parte vi ritrovate 
attediati dalle nqceflità. Mancano a voi forze 
per efeguire ciò, che potrebbe fuggerire il 
voftro fpirito*  ed ingegno per porre invi-
tta al mondo le voftre invenzioni ? Mancano 
fabbriche, mancano comodi, mancano mate-
rie nella nottrà Italia , ficché addur lo pof-
fiate in ifcufa della voftra infingardigine ? 
f o r f è T aria così falubre, forfè il clima cosi 
dolce , forfè 1' aCque così fecónde fi oppon-
gono j o fon di remora a voftri difegni ? in 
vano in vano i Principi vietano con pene 
feveriffime, che ne' proprj flati non entrino 
merci foraftiere $ che non oftante l ' Italia 
fcordatafi d' e fiere il giardino d'Europa non 
fa fpendere, fe le Lane non vengono dall' 
Inghilterra, le Telerie dall'Olanda, le fete 
da Francia ^ in fomma che tutto confiderar 
non fi debba preziofo, fe non fi conofce fo-
raftiero. Ma fentò interrompermi dalla vo-
ftra codardia effer l'Oro, che vi manca per 
rifvegliar il voftro ingegno, e dar a conofce-
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re al mondo quali voi fiete. Ma molto vi 
ritrovate ingannati, fe effer. credete quella la 
Jlrada per affotigliarvi f ingegno .* Vexatip 
ella è Vexatio qua dat intelle&um . L'  Or< 
non fi dà che per premio à Virtuofi  , of 
fervandofi pur troppo in Italia , che la 
mercede pagata avanti il travaglio rende l'Ar-
tefice più negligente. Difiaccatevi dalle o p -
re volgari, rifvegliate al mondo nuove idee, 
Studiate non più intefe invenzioni , che poi 
faravvi chi darà le forze, che or dite man-
carvi per efeguirle . Nè crediate che io por 
vi voglia fotto F occhio gli efempj , efièrfi 
nella Caldea inventata /'  ajìronomia , nelì| 
Fenicia l'Aritmetica, nel l'Egitto la Geometria, 
la Mufica nelF Afta, la Commedia, e Tra-
gedia nella Grecia . Più baffe rifleflìoni  ave-
te fotto l'occhio per rendervi convinti, che 
voi potevate efierne in quelli ultimi  fecoli 
gl'inventori  . Pariggi non inventò f orolog 
gio? Mogonza non inventò la ftampa ? L 
Germania la polve di Schioppo ? La Fiandra 
non inventò gli arazzi ? La Francia la Boni 
ha? L'Olanda il Termometro? L'  Inghilter-
ra la bufiola ? . . . . , , Ma pafiiamo ancor piò 
baffo per maggiormente rinforzare il nofirq 
argomento. .Non inventò la Germania la \\: 
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iucca ? La Francia il Capello , ed il CoC* 
chio ? Lion la Ciocolata ? Parigi le Pol le, e le 
acque gelatele finalmente nel 17O0.Ù1 circa non 
vennero di là le ufanze, che ferpeggiando con 
più facilità qui nella noftrà Italia finirono di 
renderla miferabile? 

Noti  vorrei qui m' interompefle il difcorfo 
quel Galarit-Uomo che in Calle di Cà Dolfin, a 
SS. Apojìoli in Ven. apri mefifono bottega di 
Tortine,per darfi a conofcere non meri delli altri 
ne IP invenzione: io certamente lo configlierei 
tacere per non aprirl i occhi a chi cercando vi-
ver fu le altrui induftrie ftudia tutte Y ore imi-
tare ciò , che alli altri è di prof i t to , onde 
non più fu le botteghe , ma famigliare ne ban-
chetti vendere vedrebbe la fua mercanzia : Ma 
lafciamo le burle. Che infelicità è mai co-
tefta, che una Penifola ' cosi abbondante, così 
doviziofa, dove già tempo rifiedeva il tro-
no di tutta f Europa ; e direi quafi di tutto Y 
Univerfo, nella Romana Re publica, ove tutte 
le nazioni accorrevano per apprenderne le 
feienze , dove ufeivano tanti valorofi Eroi 
nella guerra, tanti Oracoli nelle lettere, tanti 
fublimi  ingegni nelle art i , al giorno d'oggi non 
fappia fe non ammirare le foraftiere nazioni, 
e fenza rolfore, e propria vergogna dover fe 
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Iteffa confettar ignorante? Non ti ricordi Ita-
lia di qual fplendore una volta eri airUnivei 
fo ? Quale fcienza non fioriva ? Quali'  Arte 
qual Prefelfìone non era efercitata, in cui non 
folTero ufciti  ingegni tanto celebri, che le al-
tre nazioni condotte non fodero a forbirne le 
dottrine ? Dimmi  chi fu che fece riforgere nel 
la noftra Europa il bello ftudio delle Leggi che 
reftò nell' irruzione de' Vandali affatto difper-
f o , e fepolto , fe non un Azpne gloria della 
mia Bologna, che nel mille e ducento ne fu al 
Iora il più vago ornamento ? Dimmi  da chi 
fu ammaeftrata la Germania, e la Spagna i r 
quelle Profeffìoni, fe non da un Bartolo d 
Saffoferato, che nel mille trecento fu applau-
dito da que'Popoli per Monarca delle Leggi: 
fe non da un Pietro Baldo Peruggino che fu 
allor la gloria del decimo quarto Secolo: ed 
ultimamente non fu l ' A l c i a t o Milanefe, che» 
introduce la bella letteratura nella Legge ? Ci 
fu che aprì dopo quelli il Teatro delle Canor :-
che difcipline alle Univerfità del mondo, fe non 
un Monaco Graziani onor della mia Patria , 
che riportòil  fopranome di Principe de' Cano-
n i f l i : Un Gioan-andrea che non folamente 
dalle Univerfità e di Padova, e di Pi fa, e di 
Bologna, ma da quelle ancora di Coimbra, 
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della Sorbona, e di Salamanca fin dal mille, 
e trecento, in cui fioriva, fu chiamato Arch 'tdo-
ftor Decretalium. Non ti ricordi del celebre 
Abbate Panormitano, di un Andrea Balbafio 
Splendore, Gloria , ed Onore di te fterta in que' 
fortunati Secoli ? Che dovrei poi dire delle 
Mediche Facoltà, in cui l'Italia  fu la prima a 
trafportarne dalla Grecia le dottrine , ficché 
per 1' addietro ne polìedeva li più celebri , 
e primi  Profeflòri ? Un Matteo Silvatico , 
un Giulio...... Ma dalla Scuola fola Saler-
nitana non ri è ufcito fuori un nembo di 
eccellenti Flofofi ; che di poi diffufero all' 
Europa le lor dottrine, onde non faprei a 
chi darne la preminenza ? Che fe poi vol-
ger mi voleflì nelle Ecclefiaftiche difcipli-
ne che Teatro, non avrei da confondere le 
flraniere Nazioni al fol numerare un Pietro 
Lombardo da Novara Maeftro delle fenten-
ze, Un Tomafo d'Acquino, Un Bonaventu-
ra , e fpecialmente un Cardinal Cajetano, 
che in que' fecoli ha refa eftatica la Sorbo-
na, in cui ri era Precettore . E nelle fcienze 
matematiche ? Io mi perderei, fe volerti 
rammentare di quelli il Catalogo. Balli un 
Gio: Campano, un Galileo Fiorentino , un 
Torticello, unViu Ma che giova auy 
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tenticare coi nomi il mio ragionamento , 
s' egli è un far sfregio a te fteflà a formare 
Così un tal argomento. Chi non fa quanto 
abbi il mondo imitato dall' Italia la Poe-
fia così, Latina come Tofcana, da un Virgilio, 
da un Orazio da un Terenzio, daun Valerio 
Fiacco, da un Dante, da un Petrarca , da un 
Ariojìo, da un TaJJoì Lo confetti la Ger-
mania , e la Francia come lo ha confetta-
to il Celebre Maejìro Gonzalo da Berzeo 
ftimato il primo ed il più antico Poeta 
Spagnuolo che fiorì nel tempo di S. Fer-
nando nel Secolo X I I I . 0 , il quale fe rven-
do nella lingua di que' tempi la vita di 
Santo Domingo de - Silos volle provarfi a 
poetare afferendo che da Poeti Italiani  e Lat-
tini  ne apprendea **  il metodo . Chi non 
ha imparato dall' Italia la pittura e giudi-
catela come un portento dell' arte in que-
lla nazione ? Non confervano ancora i po-
poli più ftranieri con gran gelofia le ope-
re e di un Guidoreno, c di un Alberto Du-
ro.f e di un Raffaele , e di un Paolo Ve-
ronefe, e di un Tiziano , di un Caracidi 
e mille altri che già mi confondo nel re-
regiftrargli ? V Architettura poi non è el-
la fiata diffotterrata dopo te Gotiche imi-



ziorti  da uil Vitruvio da un Paladio, da un 
Scamozzi, da un Tignola, e tant'altri,  da' 
quali le ftraniere nazioni ne ftudiano anco-
ra le proporzioni ? Quanti Iftorici  non han-
no lafciata a noi la fama della erudita loro 
accuratezza ? Quanti celebri Capitani non 
hà dato r Italia, il di cui valore ha fatto 
tremar il mondo nel folo rammentargli ? 
Quanti Eh che io non voglio più 
fermarmi in sì dolorofa indufione, che ad 
altro non giovarebbe, fe non a forzare la 
mia penna a piangere del prefente fecolo 
le miferie. 

Mirati  Italia qual ora fei giacché in lo-
giere abbozzo ti ho data l'idea di quel che 
già fofti. Puoffi dunque raffigurare nell' an-
tica Italia r Italia prefente ? Ah pur-
troppo mi conviene ravvifarla talmente di-
verfa , che io fletto m' arroflìfco farne il 
paragone. A voi mi dovrei rivolgere , o 
Accademie, che. . . . Ma nel tempo fletto 
che io fcriver vorrei , da più favia auto-
rità veggomi all' improvifo depennate 1' e-
fagcrazioni; onde benché mi fi apra il cam-
po di rintracciare le cagioni, per le quali 
ora fei ridotta ad un flato sì mi fero, e 
"3pprefentarti l ' infami  caufe , che regnano 
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oggidì, per cui ti vedi ridotta a tante miferie, 
mi fi oppone il timore di dipingerti, traf-
portato da un infano furibondo zelo , con 
colori troppo tròppo óftùfcati, per la qual 
cofa tacerò, che forfè, ed à te , ed a me 
tornerartne più a conto. 

Perdonatemi però voi Lumi  di quefto 
Secolo che vi rendete cofpicui col voftro 
Papere, o già vi rendette co' voftri fcr i t t i ,  fe 
mai avelli ottefo la voftra gloria , che è 1' u-
nicà gloria della mia Italia : perdonate al 
calorofo sfogo della mia penna che non ha 
faputo rifpettare quel preggio in Voi per 
cui i Popoli ftranieri ancor confervano l'an-
tica ftima di queftanoftra Nazione. Ben m' 
aveggo, che tròppo mi fono inoltrato , e 
fiflàndó troppo batte le offefvazioni , ho 
trafeorfo quel riguardo che all'altezza del-
la voftra gloria fi deve , ed or mi fende 
confufo nella fletta mia confitta loquaci-
tà . Abbaftanza abbaftanza parla dà fe ftef-
fo il Voftro merito,fenza che in quefto ul-
timo periodo io pretenda ingiojeiarlo con le 
lodi;, e con il Catalogo di que' bei nomi, 
che rifehiarano quefto Secolo. Il  filenzio è 
più conveniente, quando non fi può parlare 
a fufficienza ; onde è che ficcóirie io mai ba-
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ftantemente giunger non potrei à pubbli-
care le dovute lodi della voftra vir tù, così 
tacendo fupplirò al troppo mio temerario , 
e diffufo difcorfo , con cui maggiormente 
ho offefo me fteflò, di quello , che abba-
gliato ne refti il voftro fplendore. 

Ma dove mai fi è perduta altresì la ma-
teria del mio difcorfo, che più quali ricor-
dar non mi pollò del tema di quefta mia com-
pofizione ? Da voi però, ed in voi mi fi ris-
veglia la mente , e già mi ricordo che L* 
ARTE DI  FAR DANARI  ancor vi tiene 
fofpefi, ed io mi conofco ridotto alla peg-
gio par ben farvela intendere . Nulladime-
no io m'ingegnerei,ma la ftrettezza del tempo, 
e la difcrezione d' avervi oflervati fin ora 
pazienti in foffrimi,  ed afcoltarmi non mi per-
nette tenervi ulteriormente fofpefi. Quindi 
per ora vi conchiudo la mia Filofofia con dir-
vi , che lo ftudio di far danari, egli è il 
ben'apprender l 'Arte di fapergli fpendere. 
Int  ndetemi;Dico di ben Japergl't fpendere 
non fpilorciare , come di già un Critico 
Amico a queft' ora ha voluto malamente fi-
lofofare . Non fono nò non fono per addi-
tarvi que'capitoli, che nella celebre Com-
pagnia del Rifparmio fotto la protezion 
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della Le fina lì leggono per comune iftru-
zione di chi aflòciar fi defidera in quelf 
adunanza; ben ben mi perfuado, che moh 
t i ,ed elfo fpecialmente riletto averà quelle i-
l lruzioni,  e non da Novizj, ma baflantemente 
ammaeflrati dalle miferie di quello Secolo , 
o dalla vergognofa avar iz ia lludieranno mol-
ti  di voi porgli inefecuzione fenza de miei 
precetti . Lontani io vi voglio da quella 
firada per giugnere al mio intento; Ma fe 
più diffufamente defideralle una fpiegazio-
ne di quella mia diffinizione , attendetemi 
nel fecondo trattato in quella materia, ove 
vi infegnerò gli Efprimenti Fifici per ben 
cfercitarla : frattanto lattiate in grazia che 
alla orazion mia io qui ne faccia 

IL  FINE. 



i$9 

I N D I C E 
DELLE  PAROLE P O S T I L L A T E , 

Al le quali vi IT  agiunge qualche 
annotazione. 

A b b a t e  m e t a s t a s i o  a p a g . 1 5 1 . 

L e opere drammatiche di quefto celebre 
Autore fi videro comparire in Venezia 
con le ftampe di Giufeppe Bettinelli  in 

quarto T o m . 4. con figure non lon molt'  anni , 
ed ora mai refe rare; ufcirono altresì le fudet-
te in Lucca in otavo, poi in R o m a , ed in Mi-
lano , e nulladimeno ha convenuto il  fudetto 
Bettinelli  riftampare più volte la fua edizione 
in l i . con un confummo indicibile 

A R A Z Z I a pag. 180. Sino nel 1100 . in cir-
ca furono la prima volta lavorati gli Arazzi di 
Fiandra da un certo Haufe-Litte ollandefe , il 
quale con una pazienza infinita  formò le quattro 
Stagioni dell'anno doppo fei anni di tediofifli-
mo travaglio . 

B O M B A a pag. 180. Nel 1639. precifamen-
te fu inventata dalli  Franzefi , e polla ad ef-
fetto nelP Attedio della Motta : in appretto fe-
cero con magior pratica efperimentare a Geno-
vefi il  loro effetto , confervandone etti  fino al 
giorno d' oggi la memoria . Si potrebbe altresì 
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foggiungere a tal propofito  , eflere flati  i Franze-
lì inventori  della Mina nel i yco . in circa , m; 
per non eiTer troppo diff ido  Solamente di pafag 
gio fi accenna. 

C A P E L L O a pag. 1 8 1 . s'introduffe in Parig-
gì quefia moda I' anno 1449. 

C I O C C O L A T A a pag, 180. In Lisbona Ni-
cot , che portò nel 1 5 6 1 . la prima volta il  ta-
bacco in Portogallo , fece altresì 1' efperienza 
manipolar le droghe per fare la ciocolata, ma 
non r iufeì, finalmente poi Pierre Pàques in Lieti 
ne fece l'efperienza nel 1626. e v i r iufeì , benché 
prefentementc Milano Superi qualunque nazione 
nel compartire, e manipolare le droghe in fabri 
car ia . 

C O C C H I O a pag. 1 8 1 . fi vidde queft 'ufanza 
comparire in Parigi nel 1580 . , ma fpecialment 
prefero il  loro lutto  nel 1644. o v e f u r o n o adorna-
te di Criftall i  , e dorature , come al giorno d* 
oggi Sempre magiormente fi nobilitano  : Ant i -
camente però ufavanfi Solamente quelle di Veru-
ra ne Viaggi Specialmente nella Francia nel 1413* 
benché la Germania abbia di molto  imitato  nel 
1 5 7 1 . e nelli  fletti  anni in circa abbi anche V 
Ital ia  r icavatol i modello. Naque dipoi nel 1645. 
in Provenza la Portantina , e furono li  prE i 
Genovefi a conofcerla per fefteilì  molto  comoda, 
ed a formarne la copia 

D I S P E R D E R N E L E P R O F E S S I O N I a pag. 
179* intende qui inveire 1' Autore contro tanti 
Traditori  della Patria , che anno trafportato  a" 
trdve le arti fpaciali della loro C i t t à , come i 
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Increfpar, e teffer de Veli in Bologna, che an-
cora veggonfi affifi  li  ritratti  appicati de Tra-
ditori  . 

D O L O a pag. 37. Luogo 17. miglia dittante 
da Venezia, ove fogliono fabricarfi certi dolci 
chiamati Tapini molto  efquiliti.  D i qui fi entra 
nel fiume Brenta. 

F A N T A I G A R E C O L SCRE-nel la lettera 
dedicatoria lafcia quivi Fautore il  fuo nome in 
Anagramma benché nell' atto fletto  dichi di non 
voler effer nominato. 

F R E Z E R I A a pag. 41 . El la è una ftrada co-
gnita in Venezia poco dittante  da S. Marco. 

L O T T O fu inventato in Genova 1' anno 

** M A E S T R O G O N Z A L O D A B E R Z E O * 
pag. 184. egli è il  Poeta più antico Spagnuolo, 
che viffe nel 1230 . e feri vendo in Spagnuolo la 
Vi ta di Santo Domingo de Silos atteri aver egli 
prefo il  metro dalla poefia italiana . Piacemi 
quà traferivere li  primi  verfi della fudetta V i ta 
cavati dallo fletto  originale in Madrid corrifpon-
dente all'edizione che vedefi della vita fletta di 
San Domingo de Silos ufeita dalle mani del Reve-
rendittìmo  Padre D. Martin  Sarmiento 1' anno 
1739. 

En el nomne del Padre, que fizp toda cofa 
Et de Don J e f u Cbriflo , Fije della Glorio fa 
Et del Spirttu Santo, que egual dellos p o f a , 
De un Confefor Santo quiero fer una prof a. 

Quiero fef una profa en Roman Paladino 
M a En 



En qual fuele el Puablo fablar a f u vecino 
Ca non f o tan letrado por fer otro latino 
Bien valdrà, corno creo , un v a f o de bon Vino 

e più baffo 
Va los Italianos ho tornado la medìda 

e fe non baftafle l'afferzione del Sudetto Maeflro 
Gonzalo lo fletto  puoi ricavarfi dal Re D. A l -
fonfo cognominato il  Savio poeta celebre diq-.e' 
Secoli, vivendo egli nelli  anni 1260. in circa, e 
fenza adurre altri  efempi batteranno le opere fole 
di Gio: de Mena , che fiorì  nel 1400. e quelle 
del celebre Garzilas Principe de Poeti Spagnoli 
per argumentare quanto fieno quelli  obbligati  al 
metro Italiano . Legali fu ciò Claudio Fabutt 
nel fuo tratato dell' origine della poefia ove fi-
nalmente conchiude, celebrando Sommamente la 
Italiana , non eflervi ne più dolce ne più ar-
monica quanto la medefima, doppo la quale de-
ve precedere la Spagnuola alla Francefe 

Canzonetta • 

De no verte moeven 
Los que de mirarte 
Hermofa Nina 
Tanbìen morian 

Tus divinos ojos 
Hermofa Serana 
Abrafan, fi miran 
Si fe efeonden, matan 

Pues tus foles faltan 
Per-
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Perderan las vìdas 
Los que de mirarne 
Tambien morian 

De perderne aguarden 
L a mifma defdicha 
Los que de mirarte 
Tanbien morian. 

M I R A a pag. 27. Luogo 12. miglia lontano 
da Venezia fopra un ramo della Brenta di mol-
ta ricreazione all 'Autunno  per la gran quantità 
di Perfone che colà vanno a divertirli. 

M O R T A D E L L E D I B O L O G N A * pag. 
178. ha pretelo qui di fcherzare l'autore in no-
mili  indo fpecialmente cofa del fuo paefe, fapen-
do egli abbaftanza effervi in quefto genere cofe 
di magior grido in Italia come quelle di Firen-
ze , le Mondiole di Parma , li  Preferiti di S. Da-
niele mandati a Vienna e molto  piìi  lontano an-
cora per cofa regalatilfima ; ed intorno  a formag-
gi quellò di Lodi , di Piacenza , li  Strachini di 
Milano, le Fermagelle di Tortona, quelle ài Urbi-
no ogni uno tiene la fua diftinta  qualità. 

M O D A a pag. 159. fino all'anno 1 3 1 0 . tut-
to il  mondo, e fpecialmente tutta  la nof t raEu-
ropa coftumava veftire lungo , quando la Fran-
cia incominciò  con li  abiti  di campagna, e dop-
po quelli  a variare altra coftumanza ficchè le al-
tre nazioni ne ricavarono il  modello , e final-
mente Lorenzo Tonti nel 1*59 . a Roan aprì 1* 
ufan a de cerchj che prefentemente in Venezia 
fe ne mifurano fino di 9. braccia di circuito  , 
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che alcune ftrade ne meno fono capaci del Se-
midiametro. 

N O B I L L E G N O a pag. 27. S' intende una 
fpecie di barca molto  propria , che da Venezia 
continovamente fa il  viaggio di Padova chiama-
ta Burchiello parte quali ogni giorno ed alla fe-
ra ariva in Padova. 

O R O L O G G I O a pag. 180. egli è flato in-
ventato la prima volta in Pariggi nel 1300. in 
circa in forma grandiff ima, e fu l 'orologgio Pu-
blico del Palazzo , ed altre sì in Pariggi fi in-
ventò la molìra di repetizione nel 1680. 

P A R U C C A in tempo di Carlo V . Imperato-
re elfendo notiffima  l ' iUoria. 

P O L V E D I S C H I O P P O a pag. 180. ne fu 
l'inventore  Schvart Cordel nel 1336. in circa. 

R E G A T T A a pag. i39.el laèunacorfadiBarche 
piccole che fi fa a Venezia in canal grande in oc-
cafione del fogiorno di qualche raguardevole fo-
getto : fe ne veggono dalle fontuofi l l ime,  come 
quella delli  29. Aprile 1740. in occafionc del 
Sogiorno in Venezia di Sua Altezza Eletorale 
di Safonia, 

R I D O T T O a pag. 31. Luogo publico in Ve-
nezia il  quale fi apre il  giorno di S. Sceffano 
per divertimento  del Popolo nel Carnevale ove 
mafcherata puole entrare ogni perfona. V i fono 
52. Tavoglieri da giuoco, e quello della Bafjetta 
è il  più comune. 

S T A M P A a pag. 180. benché in ciò vi fij 
qualche queftione nulladimeno la più vulgare o-
pinione fi è effer fiata in Mogonga 1'anqo s+6o* 

in 



i v V, ; 
• 

in circa per Gio.« Fuft , e Gio: Guittembergh ; 
Leggali però Andrea Cbeviller. 

S O R B O N A Univerlìtà di Pariggi dove fono 
lifciti  celebri Uomini  in tutte  le Prefafioni evvi 
altresì la celebre Accademia delle fcienze for-
bente di tante belle nuove invenzioni  in tutte 
le proffelfioni. 

Fine del Indice 




















